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Annali libro ri. 


XXXIII. I_ia seguente tornata Q. A torio , e 
Ottavio Frontone; stati Consolo, e Pretore, 
mollo dissero del disonesto spendere della Città: 
e ordinossi non si mangiasse in oro massiccio : 
nè uomo s’ infein inissc , vestendo di seta. Fron- 
tone trapassò a moderare argenteria , arredo , 
servitù. Usando assai per ancora i Senatori , se 
scorgevano qual clic Ben publico , non proposto, 
salire (j) in bigoncia , e pronunziarne loro 
parere , non domandati. Asinio dissa^ontio*. 
» Le facilità privale essere seconde l’ Imi 



(i) In bigoncia.) Aringavano i n 
(il popolo , m piazza in ringhiera : „ 

, * n bigoncia che era un pergamo in terra , .. 7 _ 

già di bigoncia. Parere, a noi oggi significa 
quel discorso che ciascheduno che siede in ma- 
gistrato , fa della cosa proposta. Sentenza, quel 
partito , o decreto che si vince , e si distende 
dal Cancelliere. Ma i Romani dicevano Senten- 
za il detto discorso , cioè quanto il Senator ne 
sentiva , e pronunciava. Proposto * era il Con- 
solo. La deliberazione si diceva Senatusconsul- 
to , Plebiscito , o Decreto. Non parlava chi non 
era richiesto dal Consolo. Ma quando uno 
scorgeva un publico bene non proposto , lo po- 
teva dire in luogo di Sentenza , e tal forza 
avea. Potevano proporre , che non era loro tifi - 
ciò ; ,e sopra di ciò , non richiesti , consiglia- 
re. E da vedere il Lipsio sopra il lib . i5. di 
questi Annali • 
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» cresciulc ; non pure oggidì : ma per aulì* 
» co. Altro danajo aver avuto i Fahbrizi , altro 
c< gli Scipioni. Tutto ire all’ avvenante della Rc- 
» publica. Quando ella era poca , i cittadini 
» aver fatto col poco : or ch'eli’ è magna , cta- 
33 senno magniGcarsi. Arnese, aridità , famiglia 
33 niuno tener troppo , nè poco , se non rispel- 
»> to al suo stato. Maggiore stato darsi a’ Seìu- 
33 tori , che a* Cavalieri, non perchè diversi sie- 
»3 no per natura ; ma perchè come essi hanno 
>3 luoghi , gradi , e dignità degli altri maggiori; 
33 così (2) s' adagino per contento dell’ animo , 
33 e sanità del corpo di cose maggiori ; se già 
33 noi non volessimo chi maggiore è , maggior 
33 pensieri , c pericoli sostenere ; c mancare dei 
33 loro dicevoli ricriamcnti. »> Piacque Gallo age- 
volmente a coloro clic udivano i ior vizj difen- 
dere , e chiamare per nomi onesti. Anche Ti- 
berio disse , Non esser tempo allora di rifor- 
me : nè mancherebbe chi le facesse , se scorso 
di costumi vi fosse. 

XXXI V. In questo mentre L. Pisone comin- 
ciò a sciamare : » Ogni un vuole magistrati $ 
- 33 la giustizia è corrotta ; le spie e gli Oratori cr 
» minacciano ; io vo con Dio : lascio la Città 
» per ficcarmi in qualche catapecchia lontana. >* 
e uscitasi di Senato. Tiberio sene sconturbò; 


(2) S’adagino di cose maggiori.) Leggi senzd 
dubbio , et aliis quae j perchè talcsquc tuvbuv^ 
troppo il sentimento. 
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addolcillo con parole : e anche fece , che i pa- 
renti gli faro addosso, e con 1’ autorità, e co’pre- 
ghi non lo iasciaron partire- Con libertà non "mi- 
nore poscia si richiamò di Urgulania , gran fa- 
vorita d' Augusta} perciò delle leggi superchia- 
trico : e ritirossi in casa Cesare beffandosi di 
comparire. Nè Risone ristette: benché Augusta 
offesa se ne tenesse , e menomata. Tiberio , non 
parendogli poter civilmente fare alla madre altro 
servigio ; tolse a comparire in persona al Prelo- 
ie, c difendere Urgulania. Usci di Palagio, al- 
cpianto lontano dalla guardia. II popolo corse a 
vederlo : con volto moderato , e varii ragiona- 
menti consumò tempo , e camminò tanto j ciré 
non. essendo niente che i parenti spontasscr Pi- 
lone : Augusta gli mandò i suo' danari , e fu fi- 
nita la quistione : ove Risone acquistò alcuna 
gloria , e Tiberio miglior fama. Essendo la po- 
tenza d* Urgulania venuta a tale , che dovendo 
sopr una causa esaminarsi in Senato ; non «legnò 
andarvi , c s ebbe a mandarle a casa (i) Messe- 


(i) Messere la Podestà. ) Pollasi dire , Io 
Pretore ; ma e 1 in' è piaciuto , neri per usarla , 
ma per isciorinarla un tratto , e trarre questa 
voce dfl suppediano dell’ antichità. Oggi dicia- 
mo il Podestà , e facciamo discordanza in ge- 
nere. Gli antichi , perchè nel Pretore era tutta 
la somma podestà della giustizia , il chiamava- 
no la Podestà come noi oggi i Principi , la San* 
tità , la Maestà, perchè in loro queste' qualità 
sono'Tn sommo grado , e quasi V i stessa cosa. 
Ma perchè la Città nostra era cresciuta di sta - 
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jet la Podestà : e pure le Vergini di Vesta ,_Y#tù 
gorro abantico nc' magistrati a diporre verità. 

XXXV. Non direi del prorogato in teli’ an* 
no , se non fussc Ideilo intendere le b te fat- 
tone da G. Pisoue , e Asinip Gallo. Pi me, 
avendo Cesare detto : Io non ci sarò , vo’- ’a , 
ebe tanto più i Padri , e i Cavalieri seguitassero 
lor tificio : come che ciò fosse onore della fte- 
publica. Gallo , perchè ciò sapeva di libertà , 
disse , Nulla essere illustre , o degno del Popol 
Romano, fatto fuor dell’ occhio del Principe. 
Però a lui doversi la dieta d* Italia , e tanto còr- 
so di Provincie riserbare. Tiberio gli stava a wdU 
ne , e taceva. Molto si dibatterò : ma la spedi- 
zione si riserbò. 

XXXVI. Gallo la prese anche con Cesare , 
volendo , che .gli ufìcj si dessero per cinque an- 
ni : e clic ogni Legato di Legione »’ intendesse 


lo , e di ricchezze , e di negozf mercantili , eke 
non si fanno tuttavia col notajo a cintola , ma 
con fede , e lealtà di semplice parola j e questi 
negozj de' Legisti erano giudicati con troppo 
rigore , sottilità , e lunghezza', fu creato U. 
magistrato de sei Mercatanti , che li dicides - 
sero pettoralmente d' equità e verità , secondo 
l’ uso del negoziare. È perchè delle loro seti- 
lenze que' savi in giure spesse volte si ledeva- 
no , le annullavano , il contrario giudicavano ; 
que' nostri savi in governo , fecero cantra li of- 
fi uditori delle sentenze de' Sei quella legge 
severa delta del Noli me tangere. 
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allora fatto Pretore : e che il Principe ne nomi- 
nasse codici (i) duraturi cinque anni. Scorec- 
vasi incesto parere m.stcrio sotto: che a Cesa- 
re toc rcbbe a dare meno uficj ; il q ua l e q ua - 
m con paresse scemare , ma crescere pode- 
sermoneggiava : (a) » Grave essere alla mo- 
^ t,a sua tanti eleggerne , tanti mandarne in 
« ungo. Se d un anno s’adirano ora che sne- 
» rano nel vegnènte ; quanto 1* odicrcbbono a 
» farli stonare oltre a cinque ? come potersi 
» tanto tempo antivedere , clic mente , f am i- 
« glia , fortuna uno avrà ? insuperbiscono a te- 
» nere un anno onore, clic farieno in cinque? (3) 
” .ncinqueriensi i magistrati , mauderiens? sozzo? 
pra le leggi , che hanno assegnato a’ vogliolosi 

» derT « ra8l0UCV ° h 3 chieder § li «fic j ,° e g0 - 

XXXVII. Con questa sembianza di caritcvo! 

?" “s'ovi ' Tan't 3 *“ P ,° dcSti ’ C po' 

stri gio\o. lauto piu fece maravigliare la sua 

superba risposta a’ preghi di M. Orlalo giovane 

(0 Duraturi cinque anni. ) Leggo quinos 
perche ^s.ngulos , non può stare. 85 q * 

(a) Grave essere alia modestia sua ) Con aue- 

* * ™ e f esimo > fece similmente il mode- 

Sto net primo libro. 

V] J n «nq«criensi i magistrati, ) Omero , Dan- 
1 S ran di formano nomi dalle cose. 
Quintiliano e tutti 1 Gramolici f approvino - 

calzino appunto , come qui, 7ove Tibe- 
YoUra rd7^J: tr Zr Uama8Sme ’ Che Ga “'- 

Tacito Voi. Il, " ^ 
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nobile , venuto in calamità evidente. Fu questi 
nipote di Ortensio 1’ Oratore. Augusto gli donò 
Venticinque mila fiorini d’ oro perch’ ei togliessp 
moglie , avesse figliuoli, e questa chiarissima 
famiglia non si spegnesse. Venne adunque in Se- 
nato , che si tenne in Palagio , con quattro fi- 
gliuoli alla porta $ e voltandosi all- imagine ora 
d’ Ortensio , che v’ era tra gli altri Oratori, ora 
d’ Augusto , quasi ppr cosa di ben publico inco- 
minciò : « Padri coscritti , io mi troyo questi fi- 
ai gliuoli dell’ età , e numero che vedete, npii 
>> di volontà' mia , ma del Principe ; e per avere 
>> i maggiori mici meritato succeditori. Io non 
« avendo potuto per li tempi sinistri acquistar 
j> danari , non seguito di popolo ,'non eloquen- 
za , proprio dono di casa nostra , mi contentava 
a> di stentare con quel po' eh’ io aveva onesta- 
re mente senza dar noja a persona : ubbidii allo 
, » Imperadore , e ammogliami : ecco la stirpe , c 
» la progenie di tanti Consoli , di tanti Detta- 
j) tori. Nò ciò mi procacci invidia , ma miseri- 
>» cordia maggiore. Vivendo tù , o Cesare, darai 
à> deili onori-, a’ bisnipoti di Q. Ortensio , agli 
» allievi d’ Augusto ; in tanto assicurali dalla 
5> fame. » 

XXXVIII. La gran volontà del Senato di 
consolarlo (i) la fece uscire a Tiberio , e dis- 


(i) La fece uscire a Tiberio , ) I Princìpi 
per esser maggiori degli altri uomini , come 
non posson esser comandati ; così si sdegnano 
d‘ esser ammoniti ; però mancano di chi dica 
foro il pero. Perchè chi s oppone alla loro mente t 
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se ; » Se tutti i poveri s’ avvieranno qua a chicr 
» dcr limosina po’ lor figlinoli , ninno si vedrà 
» pieno , e la Repubiica fallirà. Conccderon gli 
» antichi il dire talvolta il ben comune; c non 
» il fare qua entro i fitti nostri privati , c bol- 
» tega del Senato con carico di esso , e del 
« Principe , largheggisi , o no. Perciocché non 
» preghiera è , ma richiesta a sproposito , e 
» sprovveduta, quando i Padri son ragimati per 
« altro , rizzarsi su , mostrare un branco di fi- 
» gliuoli , violentare la modes ia del Senato, c 
» me : e quasi sconficcare la tesoreria ; la quale 
» se noi voteremo per vanità , I’ avremo a ricin- 
» pierc per ingiustizie. -Augusto , o Ortalo , ti 
» donò; ma non per sentenza -contro , nè con 
« obbligo di sempre donai ti. Mancherà i’indu- 
« stria, e crescerà la pigrizia , se timore, o 
» speranza non ci governa : igni dappoco con 
» nostro danno aspctlei;à sicuro , che noi f irn- 
» tocchiamo. « Parve a' lodatoli di tutte le cose 


pare che gli scemi di maggioranza ; eper non 
cedere , s’ ostinano nell' errore: Nerone a di- 
spetto di mare e di ventò velie mandar l ar- 
mata in Campagna , come si dice nel libro 
quindici di questi Annali . Sappiamo quel cha 
avvenne in Algieri , e a Metz a Carlo Quinto - 
Dice il pratico al Principe , Non far , non fare| 
e fa. Qui nota una gran brevità di nostro par- 
lare ( poiché ad (diro fine non tende la pre- 
sente nostra fatica ). Quello , e', fa, importa , at 
ille tunc co magis fjcit : tutto questo comprende p 
,e significa : e ben lo sente chi è Fiorentino . 
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de’ Principi oneste e disoneste , (i) che egli aves- 
se dipinto: ma i più ammutolirono, o bisbiglia- 
vano di nascosto. Ei se ne accorse , e taciuto 
alquanto, disse avere risposto a Orlalo: tutta- 
via se a* Padri paresse , darebbe a ciascuno de’ 
figliuoli maschi cinque mila fiorini. Essi lo rin- 
graziarono ; Ortalo niente disse, o per paura , 
o per antica nobiltà d'animo albergante ancorar 
in quella miseria. Onde a Tiberio non ne in- 
crcbbe mai più , quantunque la casa d’ Ortalo 
cadesse in povertà vergognosa. 

XXXIX. Nel detto anno |‘ ardir d’ un verme 
fu per mettere la Rcpublica, se tosto non si 
ovviava , in discordie , e armi civili» A Cle- 
mente schiavo di Agrippa Postumo, udita la fi- 
ne d’ Augusto , venne concetto , non da schiavo, 
d’ andare nella Pianosa, e per forza , o inganno 
rubare Agrippa, e presentarlo agli eserciti di 
Germania. Una nave mercantile penò tanto , 
che lo trovò ammazzato. Onde si mise a sbara- 
glio maggiore : rubò le ceneri , e passò a Cosa , 
capo di mare in Toscana, ove stette nascoso 
tanto, che rimesso barba, c chioma, somiglian- 
do per età, e fattezze il padrone, sparse voce 


(i) Che egli avesse dipinto r) In dosso alle 
persone dipinte , i panne noi\ sono larghi , nè 
stretti , nè corti , nè lunghi. Con questa meta- 
fora , e somma brevità diciamo , uno aver di- 
pinto , che detto , o fatto ha cosa calzante , ver 
t appunto , che non poteva star meglio : quadra t 
entra , riempie tutti i ventricoli del ceratilo y 
t dell' animo . 
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per idonei suoi , che Agrippa era vivo : prima 
di sottecchi , come si fa delle cose di pericolo : 
poi ne riempie ogni gente , specialmente igno- 
ranti , curiosi , e malfattori bisognosi di novità. 
Andava egli per le terre al barlume : tu publico 
non s’ affacciava. Giunto in un luogo , spariva 
via : lasciava di se fama , o avanti lei compari- 
va : perche occhio , e dimora ajutano il vero s 
■fretta, e dubbiezza il falso. 

XIì. Già si spargea per Italia , che A grippa 
era salvo , bontà delli Iddìi , in Roma si crede- 
va. Giunto a Ostia , molta gente : in Roma i 
conventicòli lo celebravano. Tiberio stava sospe- 
so , se contra un suo schiavo convenisse andare 
armato , o lasciare col tempo svanire la creden- 
za : ora niente doversi sprezzare, ora non d‘ ogni 
cosa temere gli dettavano vergogna , c paura«j 
Finalmente di suo ordine Crispo Salustio in- 
duce due cappati suoi ( alcuni dicon soldati } 
a trovar I' uomo , e dirgli di venire a servir- 
lo : offerirgli danari , fedeltà , la vita. Ciò 
fatto r appostano una notte senza guardia , e 
con buona compagnia lo legano , e tirano con 
la bocca turata in Palagio. Tiberio il diman- 
dò , (i) » Come ti se’ tu fatto Agrippa ? » ri- 
» spose » come tu Cesare. » Di fargli dire i 
compagni non fu verso. Nè Tiberio ardi giusti- 
ziarlo in publico : ma in parte segreta del Palaz- 
zo il fé’ uccidere , e portar via ; e benché molti 


0) Come ti se* tu fatto Agrippa ? ) Buia ca- 
po di secento assassini fiato prigione, e da Po- 
piniano domandato , Perchè rubi ? rispose t Per* 
che giudichi ? Sfilino in Severo » 



«W— » 
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cortigiani , Cavalieri , e Senatori si dicessono a- 
vergli porto ajuti , e consigli $ (i) non fu ri- 
mestato. 

Anno di Roma D CCLXX. di 
Cristo 17 . ‘ 

XLI. Consagrossi al fine dell’ anno per le in- 
segne che Varo perde, da Germanico a Tiberio 
racquietate , |' arco presso al tempio di Satur- 
no : il tempio di Sortefortuna lungo il Tevere, ne- 
gli orti clie Cesare Dettatore lasciò al Popolo 
.Romano: uua cappella a casa Giulio : e una sta- 
tua al divino Augusto in Boriile. Nel Consolato 
di C. Celio, e L. Pomponio , il dì 26 di Mag- 
gio Germanico Cesare trionfo de’ Cherusci , 
Calti , Angrivarj , e altre nazioni infino aìl’ Al- 
ili. Eranvi portate le spoglie , i prigioni, i ritrat- 
ti. de’ monti, fiumi-, e fatti d'arme. Per finita 
tennesi quella guerra , clic non fu lasciata finire.- 
Non si saziavano di guatare la sua gran bellez- 
za , e i cinque figliuoli sul carro ; con segreto 
Batticuore considerando essere a Druso suo p - 
dre il favor del popolo stato infelice : Marceilo 
suo zio , perchè la plebe nc folleggiava , rubato 
anzi tempo : questi amori del Popolo Romano 
Brevi , e inaiamosi» 


(1) Non fu rimestato. ) Perche lo spettacolo 
d Agrippa fàtso , avrebbe ricordato al popolo la 
morta d Agrippa vero , e non era bene nnfran - 
cascarla. 


èdTfy G(?ogIe 
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&LII. A Nome di Germanico , Tiberio douò 
alla plebe fiorini sette, e mezzo per testa ; e se e lui 
tiesse Consoli. Non perciò diede ad intender di 
voler bene al giovane : ma trovò, o seppe pren- 
der via da poterlo smaltire Sotto spezie d’ onore. 
Godeva già cinquanta anni la Cappadocia il Re 
Archelao , odiato da Tiberio , perchè in Roùi 
non Io onorò: non per superbia r ma per essere 
avvertito da intimi d' Augusto , che vivendo C. 
Cesare, e governando 1 ' Oriente, la pratica di 
Tiberio (i) non parca sicura. Stirpali i Cesari * 
e fatto Imperàdore , fece dalla Madre scriver ad 
Archelao , che sapeva i disgusti di suo figliuolo, 
e gli offeriva perdono , se ei venisse a supplica- 
re (2). Il buono uomo , che lo inganno non in- 
tendeva : o scoprendosi d’ intenderlo , forza aspet- 
tava , corse a Roma ; ove dal crudo Principe 
male accolto , e tosto querelato in Senato , non 
per le apposte cagioni , ma per la vecchiaja , 
per 1 ' angoscia , e perchè a' Re non par giuoco . 


• (i) Non parca sicura. ) Nel Jìne del quinto si 
dice che Cajo urlava Tiberio. 

(2) Il buono uomo) Ben fusti arcolajo ag- 
girato. Dione 57. dice che Tiberio lo voleva di- 
collare , benché decrepito , gottoso , e basoso. 
M a udendo che egli avea detto : S’ io torno nel 
mio Regno , io mostrerò a Tiberio il mio ner- 
bo : il riso spense V ira. Altri dice che Arche- 
lao per aver detto questa scempiezza , si morì 
di dolore. Tacito la conici più gravemente. 
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patire le cose* giuste, (i) non che gli smacchi 
fornì per volontà , o natura la vita sua. 11 Re- 
gno fu fatto vassallaggio , e Tiberio per quella 
entrata (a) sgravò 1’ un per cento , e Io ridusse 
a mezzo. Abbatteronsi ancora i Comageni , e i 
Cilici per la morte d’ Antioco , e di Filopatore 
loro Regi a travagliare , volendo chi Re , chi 
Roma ubbidire j e la Sona , e la Giudea stracche 
dalle angherie , chiedevano alleggerirsi il tributo. 

XLill. Tutte queste cose adunque , e 1' altre 
dette dell’ Armenia , Tiberio contò a' Padri , e 
conchiuse non poter 1’ Oriente , se non la sa- 
pienza di Germanico acquetare : essendo egli og-* 


(O Non che gli smacchi ,) I grandi non va- 
gitano essere spacciati per l ordinario, A Sci- 
pione non parve dovere comparire a difendersi « 
Sempronio Gracco , nimico suo , disse : » Gli hi- 
» dii , e gli uomini l hanno fatto si gloriosa , 
» che tl metterlo come gli altt'i sotto la rin •» 
» ghiera a sentirsi leggere in capo f accuse , 
» e malmenare ,, e sfiorire , era vergogna del 
” fopol Romano . « Livio 48. Appiano nella 
Siriaca. Similmente Lucio suo fratello torna- 
fo d Asia , quantunque non trovasse muli evado, 
ri per la somma bisognevole al suo sindacato } 
non fu lasciato incarcerare. 

( 2 ) Sgravò P un per cento , ) Questo era di 
tutte le cose che si vendevano. E parea grave 
al popolò : dal quale pregato Tiberio di levar- 
lo , lo negò' T e qui lo ridusse a mezzo per 0 entoj 
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gimai vecchio, c Druso (j) non ancor fatto. Al- 
lora per lo decreto , Germanico ebbe il governo 
d oltre mare , e ovunque andasse sovrano , a qua- 
lunque reggesse o per tratta , o a mano. Ma Ti- 
berio levò di Sorta Cretico Silano, che avea im- 
palmata una figliuola a Nerone primo figliuolo 
di Germanico : e misevi Cn. Pisone , nomo rot- 
to , soprastante , e feroce come il padre , che 
nella guerra civile ajutò valorosamente le parti 
risurgenti in Affrica contra Cesare : poi seguitò 
Bruto , e Cassio: ebbe grazia di tornare a Roma: 
e non, si diebinando a chieder onori , Augusto 
l’ebbe infino a pregare, ebe accettasse il Conso- 
lato. Ma oltre a' paterni spiriti, la nobiltà e le 
ricchezze di Plancina sua moglie lo ringrandi- 
vano. A Tiberio appena cedeva : i suoi figliuoli, 
carne molto da meno spregiava. Conoscevasi pian- 
tato jn Sorìa per tener basso Germanico. È al- 
cuni vogliono , che Tiberio gli desse coromcssio- 
ni occulte: Augusta senza dubbio iniziò Plaqcinq 
a fare alle peggiori con Agrippina : pasteggiando 
la cprtp in segreto , chi con Druso, cbi con Ger- 
manico. Tiberio carezzava Druso suo naturai san- 
gue. Germanico era più amato dagli altri , (2) 
perchè il Z io 1 * odiava , e più chiaro di sangue 

g-~ . ■ V 

(1) Non ancor fatto. ) Non maturo a tanto 
governo ; metafora nostra. 

(2) Perchè il zio 1 ’ odiava Chiama Tiberio 
quando' Zio , quando Padre di Germanico . Li 14- 
no era per natura , come nato di Druso sua 

fratello , C altro per adozione di lui fatta per 
volontà d Augusto , come nel primo libro » Cos\ 
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da lato della madre, nata di Marcantonio , (i) é 
U’ Ottavia sorella d’ Augusto : dove il bisavolo di 
Braso Pdmporiio Attico Cavaliere male tra le 


Germanico , e Driiso eran fratelli cugini per 
natura , e carnali per adozione. 

(i) E. d' Ottavia sorella d' Augusto: } Questd 
era madre d Antonia minore , madre di Ger- 
manico. Come adunque dice il Latino che Ger- 
manico , fcrcbat atnnculura Augustum ? avuncn- 
lus è il fratei della madre , non dell' avola. For- 
te si dee leggere proavunculum , o magnimi a- 
vuilculum. Per fuggir questa difficoltà , e con 
più brevità , ho détto come si vede. Il seguente 
albero mostra , come la nobiltà matèrna di Ger a 
manico fusse più chiara di quella di Druso. 


C. Ottdvio , | 
Senatore. 


Pomponio At- 
tico , Cava- 
liere. 


Óttaviano Augusto. 

Ottavia maggiore , moglie di 
Marcantonio. 


Pomponia moglie di Fipsanió 
Agrippa. 


Antonia minore , ( G erma- 
moglie di Druso ( nico 
il Germanico. 


Fipsania Agrip- 
pina , moglie di 
Tiberio Jmpera- 
dore. 


( Druso 
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ihfagini de’ Claudii campeggiava. E Agrippina 
moglie di Germanico a Livia di Druso soprasta- 
va per fecondità, e netta furia. Ma questi fra- 
telli erano forte riniti , rii da tempestare di lor 
brigate scrollati. * 

X LI V . Non v’ afndò guati, che Tiberio man- 
dò Druso in llliria , per milizia apprendere , e 
per farsi dall’ esercito • amare : star mfeglio in 
Campo, che a (i) sviarsi ne’ piaceri della Città, 
e più sicure le forze sue ne’ due figliuoli (a) spar- 
tile. Ma finse mandarlo per ajuto chiesto dai 
Sucvi contro a' Cherusci. Avvengachò costoro 
liberati per la partita de* Romani da forestiero 
timore , e per natia usanza , e per contesa di 
gloria si voltassono l’ armi contra. Pari di forze, - 
c di valore de’ Capi. Ma quel nome di Re ih 
Maroboduo non pijceva a’ popoli r Arminio, che 
per la libertà cafnbatteva , era il favorito. 

XLV. A lui rifuggirò del regno di Maroboduo 
Sucvi, Sennótii , è Longobardi , co’qtiali aggiunti 
a’ Cberusci , e loro allegati antichi soldati suoi, 
era più forte, se Ingaiomcro col suo seguito nurf 
*’ accostava a Maroboduo : perciò solamente ,* 
che si sdegnava ubbidire essendo zier , e vecchio 1 2 

* v 

-UJ \ 

(1) Sviarsi ne piaceri della Città : ) Dice bè '* 
ne quel nobile Poeta Franzese nella sua Setti-* 
maria , che i piaceri sono monti di diaccio , do- 
ve i giovani corrono alla china i aggiuntovi i 
trampoli . 

(2) Più sicure le forze spartite. ) Commodo a -* 
vendo scoperto , e ucciso Pere/ mio , diede a' sol-' 
dati Pretoriani due Generali. Erodiano nel primo « 
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j( giovine nipote. Ordinaronai le battaglie con 
pari speranze. Non piu i Germani divisi in frot- 
te in qua , c là scorrenti , come solevano , fl- 
uendo per lungo guerreggiar co’ Romani appre- 
so a seguita ih; le insegne , soccorrersi , ubbidire 
I Capitani. Arrainio per tutto l' esercito caval- 
cando à. ognuno ricordava» La riavuta libertà , 
» le squarciate legioni} mostrava in mano a molti 
>> di loro ancor le spoglie, e l’armi tolte a’Ro- 
» inani ; chiamava Maroboduo fuggitore codar- 
» do , (i) intanalo nella selva Ercinia , chicdi- 
» tor d'accordi con ambascerie , c presenti, tra- 
>» ditor della patria , cagnotto di Cesare , degno 
» d* esser con più rabbia spiantato, che Varo non 
jp fu ucciso, se si ricordassero delle tante bat- 
» taglie ; i cui fini , con la cacciata finalmente 
« de’ Romani, chiarire chi riportasse l’onor della 
?> guerra. c< 

JfLVI. Né taceva Maroboduo i suoi millanti , 
e le vergogne d’ Arminio : ma dando ad Inguio- 
mero della mano in su la spalla : diceva : « Ec- 
» co qui la gloria de Cberusei. Per li costui 
v consigli s’è fatto ogni bene , e non di quell’a- 
» nimale d’Arminio , che se ne fa bello , per a- 
» ver tradito le tre legioni smembrate , e il Ca- 
» pitano , che dormiva , con gran mortalità di 
» Germani , e sua ignominia , avendo ancora 


(i) Intanto nella selva ) Maroboduo era slato 
in Roma da giovane , e carezzato da Augusto . 
Pprtò a casa le Romane aitile soggiogò molti 
popoli , da' quali odialo } si ritirò in quella sei* 
y a per fortezza. Strabono 1 . 17. 
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» schiavi la moglie , e il figliuolo. Ma io assa- 
y* lito da legioni ben dodici , capitanate da un 
» Tiberio , mantenni alla gloria Germana il suo 
» fiore. Fecesi accordo onorevole : nè ci ha ri- 
„ pitio , posciaccbè a noi sta se vogliamo di bel 
» nuovo combattere , o senza sangue vivere m 
» pace « Pugnevano l uno , e 1 altro eserci- 
to , oltre alle dette altre cagioni proprie, clic 
i Cherusci , e’ Longobardi combattevano per la 
gloria , e per la libertà nuova : quegli altri per 
accrescer dominio. Affronto non fu mai si pos- 
sente , e dubbio } perciocché 1 uno, e I altro de- 
stro corno fu rotto - e rappiccavansi , se Maro- 
boduo non si ritirava alle colline : segno , che 
impaurì : onde- i rifuggiti alla sfilatali piantaro- 
no. Se n’andò ne’ Marcomanni , e domandò per 
Amlnisciadori a Tiberio ajuto. Rispose^, non po- 
ter’ ajuto contro a’ Cherusci chiedere a Romani ^ 
chi loro già contro a’ medesimi lo negò. Nondi- 
meno fu mandato Druso , come dicemmo , a rap- 
paciarli. j ». • • 

XLVII. Rovinarono in quell’ anno dodici città 
nobili dell’ Asia per tremuoti venuti di notte , per 
più sprovveduto , c grave scempio. Non giovava, 
come in tali casi, fuggire all aperto, perebe la 
terra s’ apriva , c inghiottiva. Contano di mon- 
tagne nabissate : piani rimasi in altura : lampi 
nel fracassio usciti. Ne Sardiaui fu la maggiore 
scurità. Onde Cesare loro promise dugencinquan- 
ta mila fiorini , c di quanto pagavano al fisco,, 
e alla Camera, gli esentò per anni cinque. A Ma- 
gnesi di Si pi lo toccò il secondo ristoro , e don- 
no. I Temnii , Filadelfii , Egeati , Apolloniesi , 
Mosceni , Macedoni , detti lrcani , Gcrocesarca, 
ftlirina , Cimate , e Tmolo piacque per detto 
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tempo sgravar de’ tributi , e mandare a visitar* 
gli , e provvedergli un Sepator Prelorio , non 
Consolare , come il Governai or dell’ Asia era , 
acciò non competessero come pari , e s’ impedis- 
sero : e fu eletto M. Aleto. 

XLVIII. Questa magnifica liberalità puhlicafu 
rifiorita da Cesare con due- altre private non me- 
no care. Picdjs la ricca eredità fF Emilia Musa , 
morta senza testare j che andava nel Fisco , ad 
Emilio Lepido , che di taf famiglia parca ; e 
quella di Patulejo ricco Cavatici* Romano (ben- 
ché a Iqi ne lasciasse una parte) a M. Scrvilio 
chiamalo nel testamento primo , e non sospetto: 
e disse, che que’ gentiluomini riarsi meritavano 
colali ria frescamen ti. Nè accettava reditadi , se 
non se meritate per amicizia : quelle di scono- 
sciuti , o clic in dispetto d’altrui lasciavano al 
Principe , ributtava* Ma come egli sollevò l’ono- 
rata povertà di questi buoni , cosi privò del gra- 
do Senatorio, o permise lasciarlo Vibidio Var- 


rone , Mario Nipote, Appio Appiano 
lio Sulla , c Q. Vitellio (i) impoveriti 
vivere. * 


, Cornc- 
per mal 


(i) Impoveriti per mal vivere.) Interesse pu- 
nico è , che niuno disperda le sue facoltà ; ma 
le conservi a’ suoi , per mantenere le famiglie 
nobili , e gli uomini buoni ; e questi fanno la 
Republica felice. Avvengach'e colui che di rie* 
co , e nobile cade in necessità ; che legge non 
teme ; non si voglia dichinare a fare ignobili 
esercizi per campare , ma diasi « rubare , già* 
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XLIX. Dedicò a Bacco, Proscrpina , e Cercrp 
jl tempio per boto d* A. Pos turni o Dettatóre , 


care , tradire , spiare , falsp testimoniare , Ruf- 
fiau , baratto , e simili lordure : c questi fanno 
ia Republica infelice. Quindi sono le tante 
leggi suntuarie che ogni dì si fanno e niuna 
se n’ osserva ■ E dannosi curatori a' prodighi 
non meno , che a furiosi. Il che faceva in Ro- 
ma il Magistrato con queste bellissime parole ; 
QV ANDO T VA BONA PATÉ RISA A VI- 
TAQUE NE Q VI TI A TV A D1SPERDIS , 
JAREROSQVE TVOS AJ) EGESTATEM 
PEROV CIS ; OR E AM REM TIRI E A 
RE COMMERCIÙQVE INTERD1C O.Così 
fu messo ( diciamo noi ) ne' pupilli il Jigliuolo 
di E ubi o Massimo : non potendo Roma soppor- 
tare che la roba che doveva mantenere il gran- 
de splendore de E'abii , si biscazzasse. E tentò 
il figliuolo di Sofocle di metterlovi , straccuran- 
dn le facci ludi , per attendere alle tragèdie i 
ma leggendo egli a giudici V Edipo Coloneo , 
che egli componeva allora , mosti ò loro quanto 
era in cervello. Santa fu ancora l ordinanza d i 
S olone , tratta , dice Erodoto , dalli Egizii , e 
parmi intendere che s'osservi nella Ciana., di 
dare ogn anno ciascheduno la portata della sua 
entrata , c spesa. Per la quale furon citati 
Cleante , Menedema e Asólepiade a dar conto 
come fosse , che nulla possedendo , e tutto 7 - 
dì a filosofia attendendo , stessero così gai, e 
prò. Ma udito l Areopago da un mugnajo , e 
da. un ortolano , che ogni notte u voltar ql 
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cominciato da Augusto , guasto da tempo , o fuo- 
co , accanto al Cerchio maggiore ; e quivi pure 
quél di Plora ordinato da Lucio , e Marco Pu- 
lsici Edili : e quel di Jano dal mercato degli er- 
baggi , che C. Duillio edificò, per la riportata 
prima vittoria Romana in mare , e navale trion- 
fo de' Cartaginesi. E Germanico dedicò alia Spe- 


ruota , e attigner . acqua si guadagnavano due 
dramme d oriento per uno , ne donò loro du- 
genlo. Jn Corinto a chi teneva più spesa che 
non avea entrala , era comandalo che la sce- 
masse : e chi niuna entrala avea , e tenea vita 
larga , era giustiziato senz altro processo , con- 
venendo che vivesse di sceleritadi. Ma Tiberio 
solamente tolse la degnila Senatoria a questi 
quattro Scapigliati j per chiamare i fonditori 
delle loro facoltà con questo nuovo vocabolo t 
che la nostra Città ha trovato al nuovo lusso 
strabocchevole entratoci , pretto veleno alla vita 
di lei sfondata nella parsimonia , e induttrici j 
a lei più che mai necessarie ora , che non più 
che il quarto de' beni stabili rimane cì privati 
laici , come mostra il catasto ; e corninosi ol- 
tre , e nulri scorisi i mendicanti ; che provvide 
San Silvestro Papa toccare a Conventi ricchi. 
Jl che si legge nella Lezione sesta del suo 
Mattutino. Quindi nacque la Legge Agraria , 
e gli Scismi in Germania , e Inghilterra , e 
la storia de’ Sacedoti di Bel in Daniello ai 4 * 
e f ira delti Iceni contro a’ Sacerdoti del tem- 
pio di Claudio in questi Annidi nel libro 14* 
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ranza quello che Atilio nella medesima guerra 
botato ayea. 

L. La legge di stato allungava i denti. E fi 
accusata Apuleja V arii ia , nipote d‘ una sorella 
d’ Augusto, d’aver beffeggiato lui , Tiberro', c 
la Madie : e (i) commesso adulterio cosi paran- 
te di Cesare. Di questo fu rimessa alla legge Giu- 
lia. Dello sparlato d’ Augusto volle si conci. m- 
nasse. Di se non se ne ricercasse : della Madre 
non ne rispose al Consolo: ma l'altra tornata 
pregò il Senato da parte di lei ancora , che di 
parole dette contra lei , niuno fusse reo. Assol- 
veva adunque del caso di stato : e per lo adul- 
terio persuase i suoi , che bastasse la pena an- 
tica del discostarla da loro dugento niigii,i. 
Manlio, lo bertone , fu cacciato d’ Italia , e d’ Af- 
frica. 

LI. Nel rifare il Pretore per la morte di Vi- 
psamo Gallo v'ebbe contesa. Germanico, Di ce- 
so ( die erano ancora in Roma ) volevano Afe- 
no Agrippa parente di Germanico : puntavano i 


0) Commesso adultero ) Alle antiche pene 
dell adultero raccolte da Lipsia nel 4 . sopra 
quello di Squilla con Vario Ligure, agginn- 
gni questa che narra Vopisco d Aureli ano Ini- 
peradore. fece chinare le vette a due vicini 
arbori . Jegare a ciascuna un piè del reo , e 
lasciarle andare. Sbranossi in due pezzi , e ri-, 
maservi suso a mostra per esempio della stret- 
tissima congiunzione di marito , e moglie dis- 
giunta. * 

Iacìtq Voi. li. 3 
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/più p C r lo più carico di figliuoli , (i) secondo 
la legge.' Tiberio aye va piacere , chy il Senato 
disputasse chi poteva più , i stioi figliuoli, o le 
leggi. La legge ( chi noi si sapea ? ) fa vinta; 
pia° tardi , e a randa : a uso di quando elle va- 
levano. ' ' . 

LII. Quest’anno nacque guerra in Affrica con 

Tacfarinata.Costui fu di Numidia; militò in Campo 
Romano tra gli ajuti : truffò ; si fece ( 2 ) capo 
di malandrini : ordinolli sotto insegne , bande , 
e buona milizia : e finalmente di capo di sche- 
rani , Duca de’ Musulani divenne : gente forte: 
confine a’ diserti : ancor niente incivilita. Fece 
w a co’ vicini Mori , e loro Duca Mazippa , con 
patto , che Tacfarinata in Campo il fior de’ Sal- 
dati armati alla Romana ammaestrasse : e Ma- 
zippa con gente leggiera mettesse a ferro , e 
fuoco , e in terrore il paese : o trassero dalla 
loro i Cinizii , nazione di conto. Allora Furio 
Cammillo Viceconsolo in Affrica andò a trovare 


(0 Secondo la legge.) Papia Poppea , che 
dava i magistrati prima a chi era più carico 

di figliuoli. Dione. 5 fi.' 

( 2 ) Capo di malandrini : ) Chi è capo di ma - 
landrini , già non fa altro che vag03 , et latro- 
ciniis suetos ad praedam , et raptus congregare ; 
Le parole fiorentine comprendono tutte queste , 
per propria virtù di questa linguai il dirle sa- 
rebbe replicare il detto , però le lascio. Ciai^ 
fi y viene molte volle } e non c mancamento» 
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il nimico, con la legione, e tutti gli ajuli : (i) 
gente poca a tanti Numidi , e Mori : ma dove 
sopra tutto si procurava non isfuggir la guerra 
per paura j per sicurezza di vincere furon vinti. 
Presentossi la legione in mezzo : fanti leggieri e 
due alie di cavalli ne’ corni. Tacfarinata non ri- 
fiutò ; fu sbaragliato : e Furio per molti anni 
riacquistò il vanto della milizia , che da quel 
Cammillo , che salvò Roma e suo figliuolo in qua, 
era stalo in altre famiglie. Fattostà , che tal 
uomo non era tenuto da guerra : tanto più ce- 
lebrò Tiberio sue gestc in Senato. I Padri gli 
ordinarono le trionfali : e ( 2 ) non gli nocqucro , 
per la tanto sua jita rimessa. 

( Anno di Roma DCCLXXI. di 
Cristo 18. ) 

LUI. Il seguente anno furon Consoli Tiberio 
la terza volta , e Germanico la seconda , che 
prese 1’ onore in Nicopoli città d’ Acaja , dove 
era per llliria venuto da visitare il fratello in 


( 1 ) Gente poca a tanti Numidi , ) Però vi fu 
mandata d' Ungheria la legione Nona. Còsi e- 
. vano due legioni in Affrica , come dice l' Au- 
tore , quando fa la rassegna di tutte le forze 
Romane nel 4- Hb. e non una , come dice qui- 
forse vi fu mandata poi , per Uf corso pericolo . 

( 2 ) Non gli nocqucro ,) Seppe usar f arte , 
o modestia d' A grippa } detta nella Postilla 12« 
dì questo libro t 
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Dalmazia, con mala navigazione ne’ mari Adrian 
tico , c Jonio. Onde vi badò pochi giorni a* ri- 
sarcir 1’ armata , c in tanto vedere quel famoso 
Azio per la vittoria, e rizzati trofei d' Augusto, 
e lo Campo d’Antonio, ricordazioni a lui, (per- 
chè Augusto gli fu zio , e Antonio avolo , come 
è detto , ) e grandi spettacoli d’ allegrezza , c 
dolore. Entrò in Atene con un solo littore, ri- 
spettando l’antica città collegata. Que’ Greci Io 
accolsero con onori squisitissimi ; e con eroico 
adulare gli portavano innanzi i chiari detti , e 
fatti de’ suoi maggiori. 

LIV. Andò in Eubea : passò in Lesbo , dove 
Agrippina leee il suo ultimo parlo di Giulia. 
Vide nel fine dell’ Asia Perinto , e Bizanzio cit- 
tà di Tracia : lo stretto della Propontide , e 
bocca del Ponto , per vaghezza di riconoscere 
quell’ antiche famose contrade : e insieme risto- 
rava quelle provincie strutte per loro discordie, 
e nostre angherie. Volendo nel ritorno visitare 
le divozioni di (i) Samotrace , ripiuto da’ tra- 
montani , ricosteggiò l’Asia, e que* luoghi per 
variata fortuna , e nostra origine venerandi $ e 


(t) Samotracej) Venne dì questa ìsola Dartìano 
col Palladio in Frigia ; ove fu Trofa : onde 
usci Roma , la quale dì sì piccola origine salì 
in sì ampia fortuna. Molte parole del Latino fra - 
spone il Lipsio correggendo qìiesto luogo , una 
sola con bello avvedimento il Picchena : Igitur 
Asiam aliaque ibi varietale fortunae et nostri o- 
rigine veneranda relegit, appellitene Golopbona; 
e tutto fonia benissimo , 
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surse in Colofone per intender di se da quell 'ora- 
colo d' Apolline Clario. Ron donna v'è, come iti 
Ltelfo : rna Sacerdote di certe famiglie , le più 
di Mileto , il quale piglia solameulc i nomi, e il 
numero dò’ domandanti : entra in una grot- 

ta : Lee a una fonte sagrata-: non sa leggere per 
lo più , nè poetare : e rende in versi alle do- 
mande cogitale i risponsi. E dicevasi aver can- 
talo a Gei manico morte vicina , con ferole scu- 
ic d' oracoli. 

, LY. Ma Risolte per tosto cominciar sua opera, 
entra furioso in Atene , e la -riprende agramen- 
te, dicendo, « Troppi convenevoli, non degni 
« del nome Romano , essersi fatti, « ( c pugne» 
va per fianco Germanico ) » non alti Ateniesi , 
« clic n’ è speuto il seme 5 ma a questo guaz- 
» zabuglio di nazioni. Essi essere que’ buon coni» 
« pagni di Mitridate contro a Siila., d’_Antonio 
3ì contro al divino Augusto. « Rinfacciò loro 
1 antiche percosse da' Macedoni , le violenze ai 
loro i volendo male per altro a quella città , che 
non gli aveva fatto grazia d' un Teofilo condan- 
nato dall' Areopago per falsario. Quindi navigan- 
do a fretta per le Ciclade, e per tragetti dì ma- 
re raggiunse in Rodi Germanico , avvisalo di 
tanto perseguito : ma si bonario , che battendo 
Risone per burrasca in iscogli , ove poteva alla 
fortuna attribuirsi sua morte , gli mandò galee , 
e salvollo. . Non perciò mitigato Pisonc , stato 
cori Germanico appena un dì , gli passò innanzi, 
e giunto alle legioni in Sona , con donare , 
praticare , tirar su intimi fantaccini , cassa» 1 
vecchi Capitani, c severi Tribuni., c mettervi 
suoi cagnotti , o cerne , c lasciargli nel Campo 
6(;uz’ esercitarne nto , nelle città sehza fieuo , fuo- 
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ri scorrere, e rubare , scapestrò sì ogni cosa , 
clic il volgo il dicea Padre delle legioni: e Plan- 
cina , fuori del dicevole a femmina , interveniva 
al rassegnare, all' addestrare cavalline fanti: 
d‘ Agrippina , e di Germanico diceva ree paro- 
le : e alcuni soldati , e de’ buoni le si offerivano 
a’ più rei fatti: bisbigliandosi, che 1’ Impcrado- 
re così volesse. 

LVI. Germanico sapea tutto: ma volle atten- 
der prima al li Armeni. Di questi non fu da fi- 
darsi per lor natura , e per lo sito in corpo a 
nostre provineie , che s'estende sino a' Medi , e 
tramezzando due grandissimi Imperi , or com- 
battono co’ Romani per odio , or co’ Parti per 
invidia. Erano allora senza Re , rimosso Vouo- 
ne : ma volti a Zenone figliuolo di Polemone 
Re di Ponto ; il quale sin da fanciullo usando 
caccia, vestire, vita , costumi, e ciò che li Ar- 
meni amano , s’ era guadagnato i grandi , e la 
plebe. Laonde da Germanico nella città d’ Ar- 
tassata , con piacer de’ nobili , a pien popolo fu 
incoronato, e da tutti gridato Re , e dal nome 
della città detto Artassia. A' Cappadoci fatti vas- 
salli fu dato per Legato Q. Veranio , e sgravalo 
alcuno de’ tributi del Re , per intuonare il Ro- 
mano giogo più soave. A' Comageni fu primo - 
” Pretore dato Q. Serveo. 

LVII. A Germanico i si ben composti collega- 
ti non faccan pio per* la superbia di Pisone ; al 
quale avendo comandalo, che venisse egli * o il 
■figliuolo , con parte delle legioni , se ne beflò. 
Pure in Cirra , dove alloggiava la legion De- 
cima, s’abboccarono con visaggi, l’uno di non 
temere ; |‘ altro di' non minacciare. ’ Germanico 

era benigno , come s’ c detto : ma molti com- 
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mctteano male , veri accrescendo , e falsi aggiun- 
gendo contra Pisone , c Plancina , e i figliuoli. 
All' ultimo , Cesare, presenti alcuni di casa, gli 
parlò con ira rattenuta : quei fece scuse altiere : 
partirsi Con (z) odii concentrati. Pisone poche 
altre volte 1 entrò nel tribunale di Cesare, e seni - 
pre aspro , e coiltradio. In un convito del Re 
de' Nabatei , essendo portate corone grandi d’orO 
a Germanico , e Agrippina : c a lei piccola, co- 
me agli altri ; disse forte , che quel pasto si fa- 
ceva al figliuolo del Principe di Roma , e non 
del Re de* Parti : gettò via la corona , e molto 
biasimò quella spesa : cose da Germanico stran- 
sentitc , ma sopportate. 

LVllI. In questo vennero Ambasciadori da 
Artabano Re de* Parti , che ricordava la loro 
amicizia, c lega; desiderava rinnovarla con le 
destre : onorerebbe Germanico di vcuire a riva 
d’ Eufrate: prcgavalo intanto non tenesse Vo no- 
ne in Sorìa a sollevargli i Grandi co' vicini 
messaggi. Rispose all’amicizia de’ Romani co’ Parti 
parole pompose : al venire per onorarlo , belle * 
e modeste : scansò Vonone in Pompejopoli città 
di mare in Cilicia , in grazia d’ Artabano , e - 
dispetto di Pisone , a cui era gratissimo per la 
gran servitù , e (2) presenti eh’ ei faceva a 
Plancina. 


(1) Con odii concentrati. ) Leggo opcrtis , 
non apertis. 

(1). Presenti a Plancinà* ) Chi vuol corrom- 
pere il giudife ì presenta la moglie^ 
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( Anno di Roma DCCLXX1L 
di Cristo ig. ) 

LIX. Nel Consolato di M. Silano, e L, Nor- 
bano , Germanico andò in Egitto per vedere 
quelle antichità , dicendo per visitar la provin- 
cia.’Apersc i granai, ei viveri ri nvilio , c mol- 
te gratitudini al popolo fece: andar senza guar- 
dia , (i) col piè scoperto , vestire alla greca , 
come già Scipione in Sicilia, benché nell' ardor 
della guerra Cartaginese. Tiberio lo gridò un 
poco del vestire: ma agramente dell’ essere en* 
trato in Alessandria senza suo ordine, contro a‘- 
ricordi di statò , che Augusto lasciò , e tra gli 
altri , che niuno Senatore , nè Cavaliere di con- 
to entrasse senza patente in Egitto } perchè uno 
potrebbe con poca gente contra grossi eserciti in 
quella chiave della terra , e del mare tenersi , o 
aflermarc Italia. 

j LX. Ma Germanico non sapendo ancora, che 
quella gita dispiacesse , se n' andava per lo Nilo 
reggendo , e prima Canopo. Edificaronìa gli Spar- 
tani per sepoltura di Canopo loro nocchiere , 
quando Menelao tornando in Grecia fu trapor- 
tato in diverso mare, e in Libia. Passò indi alla 
seconda foce , che quei della contrada dicono 
di ( 2 ) Ercole lo antico ivi nato : gli altri Erco- 


( 1 ) Col piè scoperto ,) Vedi la Postilla 53. 
d:l Pi-imo libro. 

- (a) Ercole lo antico ) Fu ne' primi secoli che 
il A ondo era rozzo , e pieno di Giganti poco 
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li avere acquistato per stirili virtù simil nome* 
Visitò I' Anticaglie ai Tebe, la grande, dove era- 
no ancora le Aguglic coir lettere Egizie , che 


dopo Nino , che fi e innanzi alla rovina di Troja 
jrìù d 800. anni. Nacque in Egitto , in Tebe , 
d' Osiiide, e di Cerere . Ebbe nome Libico, 
die vuol dire porta fiamma : soprannome Erco- 
Je , che significa, vestito tutto di pelli ; statu- 
ra di Gigante , muscoloso , nerboruto , forte , 
e ardito. Statura quattro - gami ti , e un piede 
più alta , che comunal uomo , proporzione tro- 
vala da Pittagora , che misurò quanto il Cor- 
rado] o Olimpico di Pisa di seccato piedi d Er 7 
cole , che correva tutto a un fiato , era più lun- 
go degli altri corridoi , di seccato piedi comu- 
nali , che erano lo stadio , cioè un ottavo di 
miglio. Chiarnaronlo Alexieaco , cioè Scaccia- 
mali ; perché quasi dt tutto il Mondo Giganti , 
e Tiranni , che si mangiavano i popoli , scac- 
ciò , o uccise : Gerione di Spagna , B usivi de 
di Fenicia , 'Tifone di Frigia , Erice di Sici- 
lia , i Lestrigoni d Italia ( di cui lasciò Re 
Tuscq suo figliuolo ) Anteo di Libia , cui pose 
il suo nome , e rizzovvi una Colonna in memo- 
ria delle sue giprie. E’ fu il primo de’ mortali % 
adorato in vita per Iddio , e fattogli tempii , e 
altari. Mori di 200. anni ne’ Celtiberi di Spa- 
gna. Qualunque era'poscia robusto -, e valoroso , 
si diceva Ercole. Quarantatre ne nomina Mar- 
rone , set Cicerone. Confessa Uiodoro che i 
Greci . che millantano & cose loro , attribui- 
scono il nome , e i fatti d' Ercole antico ad 
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Giostravano l'antica possanza; le quali atte di- 
sporre da un vecchio sacerdoti , dicevano esservi 
abitali settecentomila da portai 1 arme ; è con tal 
esercito avere il Re Ransenne conquistalo la Li- 
Lia , 1’ Etiopia * i Medi i i Persi , il Battro , e 
la Sciria , e quanto tengono i Soriani , gK Ar- 
meni , i Cappadoci lor confini : e sino a‘ mari 
di qua di Bitinia , di là di Libia avere signoreg- 
giato. Vi. si leggevano i tributi dell' oro , arien- 
to , armi j cavalli , avorio, e odori pér li tem- 
pii , grano , e d* ogni sorta arnesi , eoe porgeva 
ciascuna nazione , niente scadenti da que* che og- 
gi la violeuza de* Parti j o la Romana grandez- 
za risquote. - . 

,LXl* Volle vedere ancora le principali mara- 
viglie : la statua del sasso di Mennone , che bat- 
tuta dal Sole , rende voce ; le Piramidi come . 
montagne condotte al cielo , co* tesori de’ Princi- 
pi gareggianti , e sparse per le appena valicabili 
arene : e gli ampi laghi cavati per ricetti del- 
1’ acque traboccanti dal Nilo, e altrove le strette 
toragini senza fondo. Indi venne a Elefantina , 


teo nàto poco innanzi alla rovina di Troja 
di Atcmena moglie d' Anfitrione , concubina di 
Giove s perciò odiatissinio da Giunone ; che là 
necessitò a combattere con tanti mostri per i- 
spegnerlo j e lo fece- più chiaro. Non ebbe que- 
sto Greco imperio , nè giovò al Mondo , come 
V Egizio anticp : anzi fu corsale cogli altri 
Argonauti sotto Euristeo , e morì nel fuoco 
rabbiosamente per la camicia avvelenata da 
Nesso, 
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c a Siene termine allora (lei Romano Imperio ; 
che oggi si stende al Mar Rosso* 

LXli. Mentre Germanico (i) quella state con- 
sumava in veder paesi , Druso acquistò non po- 
ca gloria col metter tra' Germani discordie ; e 
- far Maroboduo già scassinalo , cadere. Era tra .i 
Gotoni un nobile- giovane detto Catualda caccia- 
to già dàlia forza di Maroboduo, ne’ cui fran- 
genti allora ardi vendicarsi. Entrò ne’ Marc» - 
manni con buone forze ; e con intendimento de 
principali sforzò la Città Reale , c la cittadella 
accanto. Trovaronvi le antiche prede de Suevi 
vivandieri , e mercatanti nostri paesani per ie . 
franchezze del traffico, c pcu lo guadagno ob- 
bliata la patria fermatisi tra’ nimici. 

LXIII. Maroboduo abbandonalo da tutti, non 
ebbe altro rifugio., che alla misericordia di Ce-^ 
sare. In Baviera passò il Danubio : c scrisse a 
Tiberio , non da fuoruscito , o supplicante , ma 
da chi c' solev’ essere : Molte nazioni chiamarlo , 
come stato gran Re : iha non volere altra ami- 
cizia , che la Romana. Cesare gli rispose , offe- 
rendogli in Italia stanza sicura , e onorata ; e 
partenza sempre libera , con la venuta sotto la 
medesima fede ; ma in Senato disse, non Filip- 
» . \ 


(i) Quella state consumava in veder paesi.) i 
gran fatti non vogliono perdimenti di tempo. 
Cicerone nella legge Manilio dice che Pompeo 
gli fuggiva j pero fece la. maraviglia del pi~ 
gliare tutta la Ciìicia , e nettare ài mare di 
corsali , in quarantanove dì , dal partir suo- 
da Brindisi, - ' • i 
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jk> atti- Ateniesi , non Pirro , né Antioco al Po* 
f>o\ Romano essere stati da temer tanto. Hacci 
■quella diceria , ove egli magnifica la grandezza 
'costui , la fierezza de’ shoì popoli , la vicinanza 
fi' un tanto nimico all’Italia, e l'arte sua nello 
*j>egncrlo. Ma cobo duo tenuto fu in Ravenna , qua- 
. 81 per mostrarlo comodo a rimetter nel regno , 
se i -Sue vi armeggiassero. Ma egli non usci di- 
.talia : v’ invecchiò diciott’ anni , c per troppa 
votilia di vivere , molta sua chiarezza scurò. Di 
Catualda fu il medesimo caso , e rifugio. Vibilio 
Capitano delti Ermunduri non guari dopo il 
cacciò : ricevessi nel Foro Giulio, Colonia della 
Gallia Nerboncse. Que’ barbari , che accompa- 
guaron V uno, c l’altro, py* non metter simil 
razza, nelle proviucie quiete , fur posti oltre al 
Danubio tra ’l fiume Maro, c * 1 - Cuso : e dato 
laro Vannio di nazion Quado , che gli reggesse.- 
* LXIV. Per tali avvisi , e per lo Re Artassia, 
dato da Germanico atti Armeni ; ordinarono i 
Padri, che egli , c Druso (i) entrassero in Rò- 
jina ovanti j e si fecero archi alle latora del tem- 

-,£,7 


(1) Entrassero in Roma ovanti,) Nel Trionfo 
maggiore lo Generale vittorioso entrava in Ro- 
ma ^coronato d' alloro , in carro tirato da quat- 
tro cavalli , mgrificaVa tori. Nel secondo , con 
corona di mortine , piu Venerea , che Marzia- 
le ; a piede , col pnpol dietro gridante per le- 
tizia O o o o. Pero si diceva questo -■ trionfo 
Ouazione , e ooarc, e per agevol pronunzia , 
Oiiare , o pero ovarc per v consonante : benché 
Plutarco dica ab oyc , cioè dalla pecora , che 
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pio di Matte Vendicatore co’rilratti de’ Cesar*-, 
K Tiberio gioiva d’aver fermato la pace col sa- 
pere : anzi ebe vinto la guerra con le battaglie. 
Onde pensò di carpire alsi con I’ astuzie fiesuj- 
pori Re di Tracia. Tenne tutto -quel paese Ro- 
metalce : alla cuijnoite Augusto divise la Trac- 
cia tra Rescupori fratello , e Coti figliuolo di 
quello. Le città, il coltivalo, e 1 vicino alla 
Grecia toccò a Coti: lo sterile, aspro, e confi- 
ne a’ ni mici , a Rescupori j secondo loro Datore, 
quegli benigno, e lieto, questi atroce, avido, 
e non pativa compagno. Dapprima s’ infinse con- 
tento : e poi passava in quel di Conti , facevaf- 
si suo , e se gli era conteso , usava la forzar : 
destreggiando , vivente Augusto , per paura di 
ini , lo cui lodo spregiava : morto lui., vi man- 
dava masnadieri a rubare j rovinava castella per 
guerra attizzare. 

LXV. Tiberio , la cui maggior cura era , cl.e 
le cose acconcio non si guastassero,, mandò un 
Centurione a dir loro , ebe non disputassero 
con 1' anni. Coti licenziò tosto sua gente : Re- 
scupori tutto modesto disse, Abbocchiamosi, 

j, • 

\ * *■ 

in questo trionfo si sacrificava , tome nel mag- 
giore , il toro. O vero esprimevano la parola 
Greca òvouspLo* che significa grido. Onde le B ac- 
canii, che gridavano Evqc , si dicevano E van- 
ti. IL terzo Trionfo erano le Insegne Trionfa- 
li. Vedi Frate Noferi Palivi ni dell * uso , e or- 
dine de' Trionfi. È in Agellio le cagioni lóro. 
1. cap. 6. „ 
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che potremmo accordarci. Del tempo ,• luogo , e 
modo non fu disputa , concedendo , e accettando 
T un dolce , 1’ altro fello ogni cosa. Rescupori 
per solennizzare ( dicev’ egli ) l'accordo, fece 
un bel convito , ove a mezza notte nell’ alle* 
grezza delle vivande , e del vino incatenò Coti , 
invocante , quando intese lo inganno , il sa* 
grò regno , i loro avvocati Iddìi , le mense 
sicure. Avuta tutta la Tracia , scrisse a Tiberio , 
essersi allo insidiatore levato innanzi : in tanto 
» afforzava di nuovi cavalli , e fanti , e diceva 
per far guerra a’ Bastami , e Sciti. 

LXVI. Tiberio riscrisse dolcemente, se frau* 
de non v’ era , stesse di buona voglia : ma non 
poter egli, nò il Senato disccrnerc senza concp. 
scer la causa , chi s' abbia torto , o ragione. 
Desse il prigione , c venisse a scolparsi. Latinio 
Pando Vicereggente deila Mcsia mandò questa 
lettera con soldati per menarne Coti. Rescupori 
stato alquanto tra la paura , e 1' ira ; voli' esse- 
re reo di peccato anzi fatto , che di cominciato: 
uccise Coti ; e lui essersi da se ucciso falsamen- 
te affermò. Cesare noa lasciò su’ afte ; e , morto 
Pando , cui Rescupori allegava per nimico, 
mandò a quel governo apposta Pomponio Flac*- 
co , soldato vecchio , amico stretto dol Re : 
perciò piò atto a giugnerlo. 

LXV1I. Fiacco si trasferì in Tracia : e bella* 
mente con parole ampissime lui se riconoscente , 
e scontorcente" carrucolò nelle forze Romane* 
Forte banda lo cinse quasi per onorarlo. Tri- 
buni , Centurioni gli pur dicea.no venisse , non 
dubitasse ; e con guardia quanto più andava ol- 
tre , più manifesta, c con forza, finalmente da 
}.iu intesa lo portarono a Romai La moglie di 
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Coti l’accusò in Senato; fu dannato a prigionia 
fuori del Regno : e divisa la Tracia tra Rocme- 
talee suo figliuolo , clic si sapeva essersi eon- 
trapposto al padre , e li figliuoli di Coti pupiU 
li , e a loro dato per tutore, e governatore del 
Reano Trebellieno Rufo stato Pretore : come gi$ 
Marco Lepido a’ figliuoli di Tolomeo in Egitto. 
Rcscupori si mandò in Alessandria : dove per, 
fuga tentata , o appostagli , fu ucciso, 

LXVIII. E nel tempo medesimo Vonone can? 
sato , come dissi , in Cilicia , corruppe le guar- 
die per fuggirsene ( sott’ ombra di cacciare ) 
per li Armeni nel li Albani, c nclli Eniochi , 
al Re di Scizia suo parente. Lasciata la marem- 
ma s’ imboscò , e corse a tutta briglia al fiume 
Piramo. I paesani udita la fuga del Re , aveanq 
rotto il ponte : né potendol guazzare , Vibio 
Frontone Capitano di cavalli , in su la riva lo 
riprese : e Remmio Evocato, sua prima guardia, 
incontanente di stoccata 1’ uccise quasi per ira : 
ma si crede perchè e’ non ridicesse , che ci lo 
'Corruppe. 

LXIX. Germanico tornato d' Egitto , trovò gli 
ordini lasciati nelle legioni , e città levati , o 
guasti. Agre parole ne disse contra Pisonc : il 
quale non meno acerbi fatti contr a lui ordiva. 
K vollesi partire di Sorìa : ma ristette sentendo 
Germanico ammalato. E quando seppe , cb ci 
migliorava, e se nq scioglievano i boti, fece 
mandar da’ littori sozzapra le vittime , e gli 
apparati della plebe festeggiantc , perch’ ei gua- 
riva , in Antiochia. Andosscne dipoi in Seleucia 
per attender la fine della ricaduta di Germani- 
co , il quale s’ accresceva il maligno male col 
tenersi da Risone affatturalo'. trovandosi sotto, 
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suolo , e nelle mura ossa di morti , versi , scoa- 
giuramentt , piastre di piombo scrittovi Germa- 
nico , ceneri arsicciate , impiastriccicate di san- 
gue , e altre malie, onde si crede 1' anime darsi 
alle dimonia. E ìncollorivasi de' messaggi, che 
mandava ora per ora Pisone a spiare, come egli 
stesse, - . 

LXX. E mettevangU tali cose , rltr’ all’ ira , 
paura. » Sono assediato in casa , muojo in su 
>* gli occhi a' miei nimici : che sarà di questa 

povera donua , e pargoli figliuoli? la fattura 
» non lavora tanto presto. Ei non vede 1’ ora 
« di tener solo 13 provincia , le legioni : ma 
» io sono ancora vivo : la mia morte gli coste- 
3> rà.» Detta una lettera , e gli (i) disdice l’a- 
micizia , e comanda ( dicono alcuni ) che Sgom- 
beri la provincia. Senza indugio Pisone s’ im- 
barcò, e aliava d’intorno Sorìa per rientrarvi , 
tosto che Germanico fosse spirato. 

LXXI. Il quale prese un poco di speranza. 
Indi mancate le forze, e giunta 1’ ora disse a’cir- 
costanti : Se io morissi naturalmente , mi potrei 
» dolere con gl' Iddìi , che mi togliessero a’ pa- 
« reati , a’ figliuoli , alla patria sì giovane , s* 
« tosto : ma essendo rapito dalla sceleratezza di 

Pisone , e di Plancina ; lascio questi ultimi 
» preghi ne' vostri petti , che voi riferiate a mio 


(i) Disdice l’amicizia) O antica bontà ! ,Cìu 
non voleva uno più per amico , lo li faceva in- 
tendere e ohe non gli capitasse più' a casa. 
Non aveano doppio cuoi o* Non voleano ingan- 
nare. . 
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r> Padre , c Fratello , con quali acerbità lacera* 
» to , con quanti inganni tradito io sia trapas- 
»> safo di vita miserissima a morte pessima. Se 
3) alcuni , o per le mie speranze , o per essermi 
» di sangue congiunti ( e di quegli ancora , che 
3> m’ invidiavan vivo ) lagriraeranno , che io in 
« tanto fiore , scampato da tante guerre , per 
33 frode d’ una malvagia sia spento : voi allora 
33 potrete lamentarvcué in Senato , invocare le 
33 leggi. Non è proprio uGcio dell* amico il 
33 piagnerlo senza prò : ma 1* avere in memo* 
3> ria,, ed effettuare le sue volontadi. Piangeran- 
33 no Germanico ancora gli sfrani : vendicate! 
” voi , se amaste me , c non la mia fortuna. 
3} Presentate al Popol Romano la Nipote d‘ .Au- 
33 gusto , c Moglie mia : annoverategli sei figli- 
33 noli : la pietà moverete voi accusanti : e se 
33 ì traditori allegheranno qualche seelerata com- 
>3 meggione ; o non saranno creduti , o non per- 
»3 ciò assoluti. « Giurarono gli amici , stringen- 
dogli la destra , di lasciare anzi la vita , che la 
vendetta. 

LXXII. Voltatosi alla moglie la pregò , che 
per amor suo , per li comuni figliuoli ponesse 
giù r alterigia : cedesse alla fortuna crudele : nè 
in Roma competendo inasprisse chi ne può più 
di lei. Queste cose le disse, in palese: e altro 
nell' orecchio : credesi quel che ci temea di Ti- 
berio , e indi a poco passò. La provincia , e li 
vicini popoli nc fecero gran corrotto : c se ne 
dolsero gli stranieri, c i Re : sì era piacevole 
a compagni , mansueto a’nimici, nelle parole, 
c nell’ aspetto venerando : e senza invidia , o ar- 
roganza riteneva sua gravità , e grandezza. 

LXX1I1. L’ esequie furono senza immagini. « 
Tacito Voi. II. \ 
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pompa , splendentissime per le sue laudi e ri» 

cordale virtù. Assomigliavanlo alcuni ad Alessan- 
dro Magno , perché ambi furon belli di corpo , 
d’ alto legnaggio , morirono poco oltre trentan- 
ni in luoghi vicini , tra genti straniere , tradir 
ti dai loro. Ma questi fu dolce alli amici , tem- 
perato ne’ piaceri , contento d' una moglie , cer- 
to de* suoi figliuoli. Combattè niente meno , g 
senza temerità. E nel mettere il giogo alle Ger- 
madie , che gi*à por tante vittorie lo si accolla- 
vano , fu impedito'; che se egli poteva far solo, 
se e"li era Re , come Alessandro : tauto riporta- 
va if pregio dell’arra! meglio di lui, quanto l a- 
-vanzo di- clemenza , di temperanza , e d alti e 
bontà. Il corpo , prima che arso , fu posto ignu- 
do in piazza d’ Antiochia , ove doyea seppellii - 
si Non è chiaro sé’ mostrò segni di veleno : chi 
diceva Ei sono , chi Ei non sono : secondo strin- 
geva la compassimi di Germanico , e il preso so- 
spetto , o il favore di Pisone. , 

LXXIV. I Legati, e i Senatori che vi erano, 

consultarono chi lasciare al 

Poca ressa ne fecero altri che Vihio Marso , e 
Gn. Senzio. Vibio alla fine cede all età , e pili 
voglia di Senzio. Questi a richiesta di ì iteli io , 
Veranio c altri che formavano il processo con- 
tro i rei , quasi già accettati , prese una Marti- 
na maliarda famosa in quella citta » 1 occhio di 

Plancina , e mandolla a Roma. 

LXXV. Agrippina ammalata, e dal pianger 
vinta, nimica ^indugiò alla vendetta , s im- 
barcò con le ceneri di Germanico , c co ^ l “ 0 * 
li : piagnendo le pietre , che, si alta don? , 
dianzi in si bel matrimonio congiunta , festeg 
^iota adorata , portasse adora quelle morte re** 
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i.qtile in seno , non- sicura di vendetta: in pc- 
4 i«;ol di se: e per tanti infelici figliuoli , tante 
volte berzaglio della fortuna. Pisonc raggiunto 
da un suo fante nell isola di Coo , con la morte 
di Germanico , ammazza vittime , corre a lem- 
jn ,: folleggia per allegrezza, e Plancina insolen- 
tisce, scaglia via il bruno per la sorella, am- 
mantasi drappi gai, 

LXXVl. .A fidi fava nsi Centurioni a dirgli, che 
le legioni lo desiavano , ripigliasse la provincia 
vota , toltagli a torlo. Consigliandosi quel fosse 
da fare ; M. Pisonc suo figliuolo (i) voLéva sol- 
aci ( asse d andare a Roma : » Non essersi au- 
3> ror fatto cosa da non potersi purgale : novel- 
31 le , e sospetti deboli non doversi temere : rac- 
55 rifai e la discordia con Germanico odio forse, 

» ma non pena : sfogberebbonsi i nimici per la 
«-provincia toltagli : cominccrebbcsi , tornando 

per cacciarne Senzio , guerra civile : qon gli 
33 tcrrebbono il fermo i Capitani , e i soldati , 

3 J clic hanno fresca la memoria del loro Impera- 

33 dorè , e confìtto nel cuore T amore a’ Ce- 
3 ) sari. « 

TjXXYII. In contrario Domizio -Celere silo 
sviscerato disse: » Non si perda l’occasione : 

. » Risone , e non Senzio * fu posto in' . Scria al * 
?> governo civile, criminale, e militare,. Se forza 
33 1 assalirà j (piai armè più giuste , che di chi 
.33 tiene autorità di Legato , e proprie commes- 


(i) Voleva sollecitasse d’ andare a Roma; ) Per 
sei ragioni notabili , per la prudenza del eioya- 
iic , e brevità dello Scrittore, • 
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« s ioni 9 Laseinsi anco allentare i romorij agft 
>> odi freschi non resistono gl' innocente Quan- 
do avremo T esercito, e forze maggiori ta 
jj cosa verrà ben fótta che non si pensa. Ch. . 
» vuoi correre a smontare al pari delie ceneri 
» di Germanico , acciocché al pjimo strido dA- 
» grippina il popolaccio t’ atFoghi . Augusta ci 
« l intinta, Cesare ih segreto e per te : e delta 
j> morte di Germanico, piu schiamazza, chi piu 

!* J.XXV1L Venne agevolmente Pisone v atroce 
per natura , in questa sentenza } e a Tiberio 
scrisse : » Germanico fu spar oaxratorc c.o per-, 
» ho , e mi cacciò per poter fare novità. Ho 

» ripreso la cura dell’ esercito , coir la fedeltà 
r picby I* «. Doimzio coman- 

» medesima che Io tenni, c 

da che una galea largo da ter e 

alto mare vadìa in Sona. Quan , 

bagaglioni a lui corrono acciarpa, c arma i . gmu 
le'^lc navi a terra , sorprende una^ rnsegna d.^b,- 
sogni , che ip Soria andavano » valore il 

Baroni di Cilicia ; ainnunis ‘j 1 ' 1 ^ | u , c a _ 

giovane Pisene la guerra , benché da la. eoa 

,r LXXIX. Costeggiando adunque la LjcU | . «'« 

Panfilia , riscontrarono I armata che portav^ A 
■gripptna Come n.m.c.s. mrsonp .n 
paura fu divisa : ringhi ossi , e non 
V,bio intimò a Pisene , che venisse- “ «°“ a » 
difendersi. Rispose motteggiandolo , che vi sa 
rebbe quando il Giudice delle malie avesse citato 
le parti. Intanto Domizio giunto a Leodicea 
città di Soria, s’avviò agli alloggiamenti delta 
lecion Sesta , la pii. atta a. novità : ma Pacuvio 
Lc-ato y entrò prima! Senzio per lettere se nc 
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dolse con Pisone , avvertendolo a non uicltere 
sollevatori nel Campo , e guerra nella provincia. 
E tutti i divoli di Germanico , e nimici de’suoi 
alimici adunò -* e mostrando loro quanto l’ Im- 
peradore era grande : e die la Republiea era 
assalita con 1’ arme , fece una buona oste , c 
pronta a combattere. 

LXXX. Pisone, a cui le cose non riuscivano; 
per lo miglior partito prese Celendri forte ca- 
stello in Cilicia , e avendo tra di truffatori , e 
gentame dianzi sorpresa , e servidorame di Pian- 
tina , c suo, e d’ajuti di que’ Cilici racimolato 
il novero d' una legione , dicea loro : » Se esse- 
3) re il Legato di Cesare : cacciato dalla pro- 
3» vincia eh* ci gli diè , non dalle legioni clic ’l 
3> domavano , ma da Senzio per odio privato 
3> colorito di pudiche accuse false. Bastare pre- 
33 scntarsi alla battaglia : perchè que’ soldati 
3> visto Pisone già appellato lor Padre , superio- 
33 re di ragione, di forze non debole , non corii- 
3> batlerieno. » Presentagli poi fuor delle mura 
del castello in un colle alto, e scosceso , essen- 
do cinto il resto dal mare. Avevano a petto 
soldati vecchi , ben ordinati c provveduti. Qua 
era fortezza di uomini ; là di sito : ma poco 
animo, poca speranza, armi rusticane, prese in 
furia per soccorso. Vennero alle mani , nè vi 
fu dubbio , se non quanto penaro i Romani a 
salir sii. Allora i Cilici voltale le spalle intana- 
no nel castello. 

LXXXI Pisone tentò in vano di combatter 
1 armata , die non lungi aspettava. Tornò ? e 
su le mura trafclando , per nomi chiamando , e 
promettendo , avea cominciato a sollevare ; e tal 
commosso , che un alfiere della legion Sesta gli 
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portò 1' insegna. Allora Senzio fece dar ne’ cor- 
ni , nelle trombe , piantare scale , salire al ba- 
stione , i più Ceri succedere , aste , sassi, fuo- 
chi con ingegni lanciare. Ricreduto finalmente 
Risone , pregò di render 1' armi , c nel castello 
dimorare, sì Cesare dicesse cui volesse in Soria. 
Non piacque , ma dielisi nave, e sicurtà sino a 
Roma. '! ' 

LXXXH. Dove le nuove della malattia di 
Germanico rinfrescando , e come lontane cre- 
scendo , scoppiava il. dolore , 1* ira, e la. lingua. 
» Ecco perchè lo strabalzaro (i) in orinci ; per- 
si ciò ebbe Pisonc la provincia j ciò' tramavano 
» i ( 2 ),- bisbigli d’ Augusta con Plancina : bene 
n di Druse dicevano i nostri .vecchi , che i 
» Principi nbn v'oglion figliuoli cittadini : trat- 
. » lavano di render la liberty , e ugualarsi al Po- 
si por Romàno ; perciò gli hanno levati via. <c 
L' awis<^ della morte riscaldò sì queste voci del 
popolo,' che senza decreto, nè bando, fu fena- 
to , serrato porte , botteghe , finestre -• tutto era 
orrore , silenzio , piatito , e d-: profondo cuore , 


(i) fn Orinci (In oras iQpginquas, ) Di tutte 
queste questa popolar voce è composta , e ap~ . 
punto 'esprime il Latino testo , che dice in ex- 
tremas terra*. ' ’ . . 

(a) I bisbigli d* Augusta con Plancina.) Volen- 
tieri avrei detto i pissi pissi , voce formata dal^ 
lo strepito che fanno le labbra di chi favella 
piano , perchè altri noi senta. Ma io ebbi 'pau- 
ra de Muzii ; e me ne pento. Ripigli . questa 
foce di qui suo vi gore t 
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oltre a' tutte le dimostrazioni usate ne’ mortor/. 
Certi mercatanti usciti di Soria quando Germa- 
nico migliorò , portarono questa nuova : incon- 
tanente fu creduta , fu sparsa : questi a quelli , 
essi a molt’ altri-, non bene intesa , sempre ag- 
grandita , festosi la riferivano. Corrono per le 
vie : abbatton le porte de’ tempii : la notte aiu- 
tava -il credere : il bujo l' affermare. Tiberio 
non s’ oppose all’errore: ma lasgioilo dal tempo 
svanire. Ripianselo .il "popolo più disperatamente, 
quasi toltogli .ùn’ altra volta. 

LXXXIII. Trovati, e ordinatigli furono onori 
quanti, seppe ingegno, e amore. Fosse il nome 
suo da’ Salii salmeggiato : postogli ne' teatri se- 
die curuli incoronate di quercia : ne' luoghi de* 
sacerdoti d'AugUsto, ne’ giuochi del Cerchio por- 
tata innanzi l*' effigie sua d'avòrio: non Augure 
nè Flamine rifatto in suo luògo , se non di casa 
Giulia. . Fatto gji archi in Roma , in riva di Re- 
no ,, e in Sorìa nel monte Amano , con epitaffi 
delle sue gesto , c come morìo per la Repuhli- 
ca : sepolcro in Antiochia dove arso fu : tribù, 
naie in Epidafne ove spirò.' Delle immagini , e 
luoghi per lui adorare non si raccorrebbe il no- 
vero. Fu proposto porgli il ritratto fra gli elo- 
quenti in maggiore scudo , e d* oro. Tiberio lo 
concedè come gli altri: dicendo, Che maggior 
fortuna non fa maggior eloquenza : ass'ai era por- 
lo tra gli antichi scrittori. L’ordine de’ Cava- 
lieri , la Punta de’ cavalli , nomala de* Giunii 
nomò di Germanico, e stabili, che (1) nell’ar- 


$*) NeU’armeggeria di mezzo Luglio) Dioni- 
gi a ALcarnasso nel Sesto i*r/V e ‘per lo mi- 
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mcggeria di mezzo Luglio si portasse la sua im- 
magine per bandiera. Di questi onori sen’ osser- 
vano molti , alcuni furon lasciati subito , o col 
tempo. v 

LXXXIV. In questo dolore , Livia sorella di 
Germanico , moglie di Druso, partorì due maschi. 
Della qual cosa rara , e lieta eziandio a’pove- 
r’ uomini , Tiberio fecfe tanto giubbilo ^ che in- 
Senato scappò a vantarsi , niuno altro Romano 
di sua grandezza aver, avuto due nipotini a un 
corpo : recandosi le cose ancor di fortuna a 
gloria. Ma il popolo anche di questo in tal con- 
giuntura s' addolorò : vedendo , che la casa a- 
perta di Druso serrava quella di Germanico. 

L'XXXV. Nel .detto anno il Senato fece gra- 
vi ordini contro alla disonestà delle femmine : e 
che niuna che avesse avuto padre , avolo , o ma- 
rito (i) Cavalier Romano si mettesse a guada- 
gno ; veduto, che Vistilia di famiglia Pretoria 
s era matricolata agli Edili : e conccdevanlo gli 
antichi , assai pena stimando a donna gentile il . 


fiuto questo annovai giuoco , in memoria della 
vittoria contro a' Latini al lago Regillo , dove 
apparsero in aiuto Castore , e Polluce. Post . 
4 - dì questo li oro . 

(i) Cavalier Romano) Il primo grado di de - 
gnità avevano i Senatori j il secondo i Cava- 
lieri Romani. E questi , quando risplendevano 
per virtù t o ricchezza , entravano in Senato , 
rendevano il voto , e poco scadevano da' Senato- 
ri i e vergogna puòlica era lasciarli macchiare 
di tanta disonestà »' 

/ 
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£ ubblicar se stessa impudica. Fu citato Titidio 
abeone suo marito a dire perchè non avesse 
procurato il gastigQ legittimo (i) alla rea moglie, 
e publica ; c gavillando non esser passati li ses- 
santa giorni dati a risolversi; parve bastare ( tal 
fusse di lui ) giudicar lei c fu racchiusa in Se- 
rifo isola. Trattossi di cacciar via le Religioni 
degli Egizj , e de’ Giudei : e decretarono i Pa- 
dri , che quattromila liberti di tali sette , di 
buona età , si portassero in Sardigna a spegner 
ladri ; c morendo in quell' aria pessima , poco 
danno : gli altri tra tanti di avessero rinegató f 
o sgomberato d’Italia. 

LXXXVL Cesare ricordò doversi eleggere una 
vergine nel luogo d’ Occià stata cinquauzctte an- 
ni con 6 omma santità reggitricc de sacri ordini 
di Vesta. Fontejo Agrippa , e Domizio Pollione 
offersero le figliuole , e furono del gareggiare 
per la Republica da Cesare ringraziati. La Pol- 
liona piacque più r perciò solamente- che la ma- 
dre ancor si vivea col primo marito , c Agrippa 
avea per discordie menomata la ca.sa sua. Ma 
Cesare consolò 1 - altra con venticinquemila fio» 
rini di dote. 

LXXXVIl. Lamentandosi la plebe del troppo 
caro , pose al grano il pregio ; e donò -(a) ven. 


(1) Alla rea moglie , ) Quando il marito non 
pensava al gastigaf'c la moglie disonesta , vi 
metteva mano il Magistrato. 

(a) Venzoldi dello slajo ) Era quel Modio la 
nostra Mina , o vuoi dire , mezzo Stajp : il Ses+ 
ter zio un quarto di Denario : fi Venario un de*. 
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roMì dello stajo a chi a vendere ne recasse. Ne 
per tanto accettò il nome di Padre della patria, 
altre volte offertogli, e (r) sgridò certi , che ap- 
pellarono divine le sue occupazioni ? e lui Si- 
gnore ; talché poco, e male si poteva aprir boc- 
ca sotto quel Principe , che aveva il parlare 
libero a. sospetto , e l’adulazione in odio. 

LXXXVIII. Vecchi , e scrittori di que' tempi 
dicòno essersi letto in Senato lettere di Adgan- 
destrio Principe de’Catti , che prometteva la morte 
d’-Arminio , mandandogli veleno : c risposto il 
/ Popol Romano vendicarsi de’ suoi ni mi ci 'con a- 
perte armi c (a) non con inganni ; nella qual 


cimo di Dramma d' oro Jìne : una Dramma il 
nostro Fiorino , che vale oggi dieci Lire. TU 
borio adunque dóno due Sesterzi per Modio , 
che son quattro per 1 stajo , che sono un Dena - 
rio j che c un decimo di Fiorino , che é una 
Lira , o vuoi dire venzoldi piccioli . F odi la 
Post . 3 ^. del Primo libro. Leggi, nel F Ulani 
le belle ordinanze , e grosse perdite che fece il 
nostro Comune per pietà del nostro popolo , e 
dell' altrui , nelle carestie del i3a8. 39 . 4^* Tut- 
toché certi uficialì ( dice egli ) ne facessero ba- 
ratteria , condannando gV innocenti , lasciando i 
possenti far le grandi endiche. 

( 1 ) Sgridò ■ certi che 1’ appellarono Signore. ) 
Oggi diamo a' privatissimi ììon pure Signore , 
ma dell' Illustre, , molto Illustre; e plus ultra. 
E chi più basso è , più empire i titoli vuole. 

( 2 ) Non con inganni'. ) Davitte fece uccider 
colui che venne a dirgli aver ucciso Saul suo 
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gloria Tiberio si pareggiava a qnegli antichi , 
che I’ avvelenatore a Pirro scopersero, e Io scac- 
ciarono. Armimo , partiti i Romani", e cacciato 
Maroboduo , cercò di regnare : ma que’ popoli 
per la libertà lo combatterono con varia fortu- 
na ; e per tradigionc di suoi parenti morì. Libe- 
ratore senza dubbio della Germania : disfìdatore, 
non di quel primo Popolo Romano , come altri 
Guerrieri,, c Re: ma dell’ Imperio potentissimo. 
Nelle battaglie vario : nella guerra non vinto : 
trentasctt’ anni visse dodici comandò: i barbari 
ancor ne cantano : i Greci non lo contano nc’io- 
ro annali , perchè solo millantano le cose loro. 
Nc da’ Romani celebrato è quanto merita ; per- 
che no» magnifìchiamo le cose antiche , e (i) ne 
cale poco delle presenti. 


nimico : e mozzar mani e piedi a Buona e Re 
ca , che §li poHaron la testa d' Isboset figliuolo 
: di esso Saul. Cesare pianse 

quando il Traditor d’ Egitto 

Gli fece il dòn de Tonorata testa. 

E qui Tiberio , per non aver accettato il tra- 
dimento contro ad Arminio , si pareggia agli 
antichi , quando salvarono Pirro. 

(i) Ne cale poco delle presenti. ) Nella E ita 
(T Agricola , nel principio , dice il medesimo- 


Fine del Libro li. 
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SOMMARIO DEL LIBRO III. 

«H 

• 

T. Agrippina colle ceneri di Germanico a Brin- - 
disi , poi a Roma. Chiudonsi quelle nella tomba 
d’ Augusto : funerali. VII. Druso da capo nel- 
l’ Illirico. Vili. Gn. Pisonc reso a Roma è accu- 
sato di veleno c di stato. Aringato , e veduto 
andargli tutto male si dà morte. XX. Raccende 
Tacfarinate iu Africa la guerra , soffocata da 
L. Apronio Proconsole. XXII. Lepida Emilia 
d'adulterio, e veleno accusata, e condannata. 
JCXV . La legge Papia Poppca sin là in rigore , 
da Tiberio è addolcita , suoi nodi sciolti: origi- 
ne, e vicende delle leggi. XXX- Muojon .gl* in- 
signi L. Volusio, e Sallustio Crispo. XXXI. Ti- 
berio jn Campagna. XXXII. Di nuovo l’ Africa 
investe Tacfarinate. Scelto a guardarla Giurdo 
Blesio. XXXVII. Dannati per maestà alcuni E- 
questri, XXXVIII. Traci in discordia, XL. Ri- 



Lellansi , a niun pio , le, Città galle » Duci 
.-Giulio Saciòvico , e Giulio Floro: ìor oste dal- 
le germane legioni battuta , torna al giogo. XLIX. 
■C. Lutorio cavaliere dannato per fellone è morto 
in xarceré. LII. Imprendasi a moderare il lusso 
e si desiste. LVI. Druso Tribuno. LVIII. A 
Flamine di Giove si vieta dimandar provincia. 
LX. I greci Asili visitati, e purgati. LXVL G. 
Silano per mal tolto , e maestà , dannato. 
jLXXIII. Giulio Bleso dà guai a Tacfarinate , 
prende' un suo fratello. jLXXV. Morti illustri , 
e mortori. 
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I. IN Avido Agrippina di verno a golfo lanciato 
in Corfù , isola dirimpetto Calabria. Ov-e vinta 
da disperato dolore , pochi di ristette a mode- 
rarci, Quanto sua venuta s’ intese , gl' intimi, 
i soldati già di Germanico , ancora i non cono- 
scenti dalle terre vicine , chi parendo lor obbli- 
go verso il Principe , chi ‘quei seguitando , pio- 
vevano al porto di Brindisi , più vicino , e 
sicuro. All» v Ì6ta dell’ armata il porto-, e la ma? 
aina , e njura , e tetta, e le più alte ledette 
fùr piene di turba mesta, domandanlesi , se quan- 
do ella sba i cava da tacere era: o che fai e. L ar- 
mata s’accostò co’ rematori attoniti , senza il so- 
lito festeggiare. Ella usci di nave con due figli- 
uoli , e col vaso lagrimevole in mano , ove af- 
fisò. Levossi un compianto di donnfc , e d' uo- 
mini suoi , e d‘ altri non distinto : se non chi; 
quel, della corte di lei per lo durato tribolo era 
più stanco. 

( Anno di Roma DCCLXXII 1 . 
di Cristo 20 .). 

' 

II. Cesare le mandò due coorti di guardia , 
coit ordine , che in Calabria , Puglia , c Cam- 
pagna , i Magistrati facessero 1* esequie al Fi- 
gliuolo. Tribuni, e Capitani adunque sopra gli 
omeri portavan le ceneri , con le insegne lorde 
innanzi , e i fasci capovolti. L& plebe delle Cu* 
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Ionie , onde passavano , era a bruno : i Cavalieri 
in gramaglie; ardevano , secondo il potere, ve- 
ste , profumi , con altre solennità de’ mortorii. 
Dalle terre, ancor fuor del cammino venieno le 
genti ad incontrare , a far sacrifica a quell'ani- 
ma , a mostrare con pianti, e strida il dolore. 
Druso con Claudio fràtcHo , e i figliuoli , clic 
in Roma erano di Germanico , "vennero sino a 
Terracino. Marco Valerio , e Marco Anrelio nuo- 
vi Consoli , il Senato , e gran parte del popolo 
tutti in buiima calcaron la strada , e piagneva- 
no non ostante l’allegrezza di Tiberio mal cela- 
ta , a tutti nota della morte di Germanico : noti 
potendola adulare. 

III. Egli, e Augusta non uscir fuori, per 
fuggire in publico i piagnistei disdicevòli a Mae- 
stà : e fate scorgere a tutti gli occhi ne’ lor visi 
la loro allegrezza. Annate non trovo , nè Gior- 
nale, che dica, se Antonia sua madre ci fece 
atto notabile alcuno j'c pure oltre ad. Agrippi- 
na , e Druso , e Claudio veggo nominati gii al- 
tri congiunti; forse era -malata ; o non le pali 
1* animo vedere con- gli occhi il suo gran male* 
Credo io, che Tiberio , e Augusta la tenessero 
in casa , per mostrare osservisi madre , avola , 

.e zio serrati per pari dolore. 

IV. il dì che le ceneri si riponevano nel se- 
polcro d’ Augusto , pareva Roma , ora per lo si- 
lenzio una spelonca , ora per lo pianto un infer- 
no. Correvano le vie ; ardeva Campo Marzio 
pieno di dopp'cri. Quivi soldati armati , Magi- 
strati senza insegne, popolo per Te sue tribi 

- gridavano esser la Republica sprofondata : così 
arditi , e scoperti , come scordatisi , eh' ei v’ era 
padrone. Ma nulla punse Tiberio , quanto l’ ar- 
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dor del Popolo verso Agrippina. Chi la diceva 
ornamento della patria , reliquia sola del sangue 
d’ Augusto, specchio unico d' antiebitade j e volto 
ai Cielo, e agl’ Iddìi , pregava salvassero que’ fi- 
gliuoli , sopravvivessero agl’ iniqui. 

V. Desideravano alcuni in queste essequie la 
pompa publica , allegando gli ampi onori che 
Augusto fece a Druso padre di Germanico : » 
» lneontrollo di crudo verno sino a Pavia : da 
» quel corpo non si parti : si fu seco entralo 
« in Roma : fu d' immagini (1} di. Claudii , c di 
» Giuli i accerchiala la bara : pianto nel foro : 
» lodato in ringhiera : fatto quanto invennero 
» mai antichi , e moderni } e a (germanico non 
» è toccato pur 1’ usata , e ad ogni nobile do- 
» vuta onoranza. Siasi per lo lungo viaggio il 
>1 corpo arso , come s’ è potuto, in .terra lonta- 
» na , e straniera : cotanti più onori gli si do- 
» vcano , quanti negli avea la sorte negati : ma 
» il fratello non 1* ha incontrato appena una 
» giornata : il zio non pure alla porta. Dove 
» sono gli ordini antichi ? f eflìgie sopra il ca- 
» taletto? i versi composti per memoria delle 
» virtù ? (2) le lagrime ? i triboli ? » 


(1) Di Claudii, e di Livu ) Non di Giulii , 
■peì'chè questo Druso , fratello di Tiberio , non 
entrò mai in Casa Giulia , nè gli convenivano 
l immagini Giulie ; ma le Clauclie , e Livio 
del padre , e della madre. 

(2) Le lagrime ? i triboli ? ) Ancor oggi nel 
Regno di Napoli si dfeon fare il tribolo certe 
donnicciole , che sopra 'l corpo del morto prez 3 

Tacito VoK U. 5 
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VI. Tiberio sapeva queste grida del popolo ^ 
e per ammorzarle lo ammoni per bando : >> És- 
» sere molti Romani illustri per la Republica 
morti : ma niuno stato celebrato con tanto 
» ardore, onorevole a se , e a tutti , pur che si 
» moderi : (j) non convenendo à’ Principi , e 
s> Popolo imperlante , le cose medesime , che alle 
y case , c piccole città. Essersi dovuto al fre- 
v sco dolore il pianto ? e quindi il conforto : do- 
» versi ora fermar 1’ animo , e scacciare la ma- 
j> ninconia come fecero i divini Giulio , e Au- 
» gusto , nel perder quegli la figliuola unica , 
» questi i nipoti : per non contare quante volte 
p il Popol Romano Francamente sofferse eserciti 


colate piangono , stridono , si graffiano il viso, 
stracciano i capelli , contano le sue virtù , e là 
perdila che fatta di lui ha quella casa amara . 
Questo forse vuol dire , doloris imitamenta. 

(i) Non convenendo a' Principi le cose 

inedesime. ) Ciò sono quelle lagrime , e triboli , 
e altro . Gentilissimamenle il Picchetta , Segre- 
tario , studiosissimo di questo Autore , correg- 
ge così : Non enim eadem decora Principibus vi- 
ris , et Imperatori Populo , quae modicis domi- 
bus , aut civitatihus. Solamente dittonga , e re- 
lativizza la copula que , la quale il Lipsia le - 
va : e leva i bei contrari , Principibus viris , e 
tnodicis domibus : Imperatori Populo , e civita- 
tibus. E vuole che Tiberio , Principibus viris , 
intenda di se, che quelle indegnità non faceva, 
anzi le riprendeva. Nel testo de' Medici s' <* 
visto poi scritto , quae. 
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» sconfini , Generali morti, famiglie nobili spen- 
»> tc.. I Principi essere mortali , là Rcpublica e- 
» terna. Però ripigliassero le loro faccende , c 
» nc’ vegnenti giuochi Megalcsi , anche i pia- 
, > j ceri. » 

VII. Allora fini il feriato. Druso se n’andò 
agli eserciti di Schiavonia. Ogn' uno a orecchi 
tesi aspettava il gastigo di Pisone : nè si potevan 
dar pace, cb'ei si stesse pe’ giardini dell’Asia, 
e dell' Acaja a' sollazzi , per ispegnere con sì ar- 
rogante e maliziosa dimora le provanze delle sue 
scelcriladi r essendosi divolgato , che quella Mar- 
tina maliarda , che Gu. Senzio mandava a Ro^ 
ma , presa come dissi ; s' era in Brindisi trova- 
ta morta , con veleno nelle trecce , senza segno 
nel corpo d' essersi ammazzata. 

Vili. Pisone manda a Roma il figlinolo am- 
maestrato per mitigare il Principe : e vassene a 
Druso , sperandolo non tanto incrudelito per lo 
fratello mortogli, quanto addolcito per tanto con- 
corrente levatogli. Tiberio per mostrare , che il 
giudizio andrebbe retto , accolse il giovane , e 
donogli , come a’ figliuoli de' nobili usava. Druso 
a Pisone disse in publico : » Se vero fosse quan- 
» to si dice, mi cocerefcbe più chea tutti: Diel- 

voglia siano favole , e che la morte di Ger- 
3» manico non rovini chi che sia. » Riconoscc- 
vansi queste parole erba di Tiberio , con le cui 
vecchie arti il giovane dolce, e non astuto si 
governava. 

IX. Pisone navigò.in Dalmazia , in Ancona , 
ove lasciò le navi , e per la Marca , e poi per 
la Flaminia raggiunse (i) una legione -, che an- 

' (i) Una lcgiouc che andava ... a Roma pe£ 

t 
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dava d' Ungheria a Roma , per passare in Affri- 
ca a quella guardia. E dissesi , che nel cammi- 
no spesso si presentò a’ soldati tra i' ordinanze : 
onde per sospetto levare , o perchè la paura 
sbalordisce ; fattosi da Narui portare per la Nera 
nel Tevere, raccese l’ira del popolo, ond 1 ’ era- 
no le ripe piene quel dì solenne j vedendolo sbar- 
care al sepolcro de* Cesari , con gran codazzo ei 
di seguaci, e Plancina di damigelle , con le te- 
ste alte : stomacò soppraltutto la casa in piazza, 
parata a festa., Io spanto convito , a porle spa» 
lancate , e corte bandita. 

X. Il dì seguente Fulcinio Trione chiamò Pi- 
sone a’ Consoli. Vitellio , Vcranio , e gli altri , 
stati con Germanico , dicevano , che Trione noti 
aveva che farci , e volevano essi non accusare , 
ma testimoniare , c sporre le commessioni di 
Germanico. Ottenne d' accusarlo almetfo d’ altri 
peccati vecchi. Di questa causa fu pregato il 
Principe d' esser giudice : nè al. reo dispiacque. 
Temendo di quell' amor del Popolo , e dc'Padri: 
dove Tiberio del dire del popolo si facea gran 
beffe : eraci interessato egli , e la Madre : me- 
glio un giudice solo il fatto dal creduto discer- 
ne : odio , e invidia i molti accecare. Sapendo 
Tiberio quanto questo giudizio importava , e i 
pezzi ebe di lui si levava : in presenza d’ alcuni 
di corte udì le minacce , c difese delle parti , e 
ie rimise al Senato. 


passare in Affrica ) Per la guerra di Taflfari- 
nata , ove ne stava una sola per i ordinario j 
richiamata poi nominata la Nona. 
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XI. In questo tornò Druso d' IUiria : e volc- * 
▼ano i Padri , che per lo ricevuto Maroboduo , 

e altri fatti di quella state , egli entrasse in Ro- 
ma col trionfo minore di gridare , Où , Où : ma 
questo onore si prolungò. Pisene ricercò T. A- 
runzio , Pulciaio , Asinio Gallo, E semino, Mar- 
cello , Sesto Pompeo , d’ essergli avvocati , e tutti 
diverse scuse allegando : M. Lepido , L. Pisone, 
e Livcnejo Regalo accettarono. Stava tutta la 
Città in orecchi ,'comc fosser fedeli gli amici a 
Germanico; in che si fidasse il reo : (i) Se Ti- 
berio si scopriva , o no. Nè fu unque il Popolo 
„ tanto curioso , o contro al Principe bisbigliò , 
o tacendo sospicò. 

XII. Onde Cesare fece a* Padri questo (2) com- 
pilato , e bilanciato parlare : » Pisone fu Lcga- 
» to , e amico di mio Padre : d’ ordine vostro 
» il diedi per ajuto a Germanico, a reggere 1 ’ O- 

riente. Se quivi egli ha col disubbidire , o 


(1) Se Tiberio si scopriva , o no , ) Meglio è 
leggere come il testo de' Medici , Satin’ cohi- 
beret ac promeret sensus suos Tiberius: his haud 
alias intentior: Populus , plus sibi , etc. E di- 
re : » Se Tiberio sapeva nascondere quello che 
11 fatto avea ; che mai non vi durò più fatica s( 
» nè più il popolo del Principe bisbigliò : a 
» tacendo , ne sospicò « ; cioè d* aver com- 
messo a Pisone che avvelenasse Germanico. Quel 
promeret , era contrario , superchio , cosa non 
da Tacito , e senza grazia. 

(2) Compilato parlare. ) Di stupenda prudenti 
za > da notare sommamente , 
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» contendere inasprito il giovane , e della sua 
» morte s’ è rallegralo; o pur i’ ha fatto > rea- 
li niente morire ; or si dee senz’ animosità giu- 
11 dicare. Quando egli sia uscito di ubbidienza 
>1 di Legato al suo lmpcradore : rallegratosi del- 
31 la morte di lui , e del pianto mio ; io lo di- 
si samerò , e sbandirò di mia casa , e gustiglie- 
li rò (1) la privata inimicizia mia, e non da 
» Principe con la forza. Ma trovandoci peccato 
» capitale in qualsivoglia ; date a’ figliuoli , e 
» a noi Padre , e Avola di Germanico giusto 
il conforto. Chiaritevi ancora , se Pisone ha 1 ’ e- 
» sercito sollevato , e turbato , guadagnatosi con 
» arte i soldati : ritentata la provincia con Par- 
li me : o se pure queste son falsitadi sparse , e 
si aggrandite dagli accusatori per troppo affetto, 
» del quale io ho da dolermi. Che indegnità fu 
33 quella , spogliare ignudo quel corpo : farlo da- 
33 gli occhi del popolo quasi malmenare ? era- 
33 picre il mondo, eh’ ei sia stato avvelenato ; se 
33 ancora non si sa , e si cerca ? lo piango il Fi- 
>* gliuol mio , e piangerollo sempre mai : non 
33 perciò al reo vieto «1 produrre ogni provauza 
33 di sua innocenza , o torto da Germanico ricc- 
33 vuto . E voi prego , che il mio dolore non vi 
33 faccia pigliar le querele date per provate. Se 
33 parenti ,. o confidenti ci ha per difenderlo $ 


(a) La privata inimicizia mia , e non da Prin« 
cìpe ) ’ Leggcvasi , novi Principis , male fu rac- 
concio , non Priucipis , non male ; ora veggo ; 
non vi Principis , benissimo } e corre ggomi t Non 
da Principe con la forza* 
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iì con tutta 1’ eloquenza , e diligenza abitatelo ; 
ìì e alsì per lo contrario s’ aguzzino gli accu- 
» santi. Basti Germanico privilegiare , che in 
» consiglio dal Senato , non in corte da giudice 
» si conosca della sua moglie : nel resto vada 
» del pari. Niuno guardi alle lagrime di Druso, 
n niuno al mio dolore , nè a cosa che forse si 
ii mentisse di noi. » 

XIII. Dati furon per termini due giorni a 
dirgli contra : sei ad armarsi : tre a difendersi. 
Fulcinid disse, che egli aveva con ambizione, e 
avarizia retto la Spagna : peccati vecchi , c fri- 
voli i che piòvati non gli nocevano purgando i 
nuovi ) nè difesi lo scioglievano dai più gravi. 
Dopo costui , Serveo , e Veranio , e Vitellio con 
pari caldezza, ma Vitellio con più eloquenza in* 
colparon Pisone d’ avere per rovinar Germanico, 
e rivoltar lo stato , la feccia de soldati con li- 
cenze , e insolenze a’ confederati , corrotta in gui- 
sa , che Padre delle legioni lo dicevano i peg- 
giori : usato per lo contrario ogni crudeltate ai 
migliori , e spezialmente agli amici , e seguaci 
di Germanico : e lui per ultimo avvelenato , 
stregato , sagrificato egli , e Plancina ai dimonj: 
assalito con arme la Repubblica ; e per poterlo 
accusare, esser convenuto combatterlo , e vincerlo. 

XIV. Non ebbe difesa P aversi guadagnato i 
soldati , dato la provincia in mano a pessimi , 
detto male del Generale { il velen solo parve 
purgato : perchè dicendo gli accusatori , che 
Pisone , cenando con Germanico , e (i) stando- 


(a) Standogli disopra ) Cum super eum Piso 
discumberet : Come può essere essendo inferio « 
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gli di sopra gli avvelenò la vivanda con le sue 
mani ; non parve verisimile , che tra i servi al- 
trui , con tanti occhi addosso , c dello stesso 
Germanico , cotanto ardisse : e chiedeva Pisone 
tormentarsi i servi suoi , e di Germanico. Ma 
i Giudici gli erano avversi* per cagion diverse. 
Cesare per 1’ aver fatto guerra alla provincia : 
il Senato (i) non potendo mai credere , che 
Germanico morisse senza inganno. Il che non 
meno Tiberio , che Pisone negarono. Di fuori 
gridava il popolo , Se i Padri 1’ assolveranno , 
egli non ci uscirà delle mani , e spezzavano le 
sue immagini strascicate alle Gcraouie , se il 
Principe non le faceva salvare , e rimettere. Fu 
messo in lettiga , c ricondotto a casa da un Tri- 
• buno di coorte Pretoria : chi diceva per salvarlo, 
chi per finirlo. 


Plancina era non meno odiata , ma più 
tavonta. Onde non si sapeva quanto Cesare ne 
potrebbe disporre. Essa mentre di Pisone fu 
qualche speranza , promeltea correre una fortu- 
I,a » e , bisognando , seco morire. Ottenuto per 


r * • erano «re, e Germanico in mezzo , dice il 
Lipsto. Non pruoua , non mi quieta . 

(0 Non potendo mai credere ) Senza le pa- 
role , Scripsissent expostulantcs , torna benissi- 
mo il sentimento. Io le hì> lasciate ; o elle i>i 
sono frammesse per errore , o altre parole pi 
mancano cf\p con quelle ficcano sentimento. Il 
Merceri legge • submisse expostulantes. Il senti- 
mento torna bene \ ma il mutamento è ardito » 
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segreti preghi d' Angusta perdono ; s' allargò dal 
marito , e divise la causa sua. Qui si tenne spac- 
ciato : pure confortato da' figliuoli a ricimcntar. 
si , fatto cuore rientra in Senato , e trova rin- 
forzate 1’ accuse ; i Padri sbuffare ; contrario , e 
terribile ogni cosa. Più di lutto 1’ atterrì il ve- 
der Tiberio saldo , coperto , non di misericor- 
dia , non d’ira far segno. Riportato a casa, 
scrisse alquanto quasi nuova difesa, e suggellato 
diedclo ad un liberto : e attese alla usata cura 
del corpo. La notte la moglie uscì di camera : 
ei fece chiuder I’ uscio : e al far del giorno si 
trovò sgozzato, e il coltello in terra. 

XVI. Ricordomi aver udito da’ vecchi , che a 
Pisone fu veduta più volte in mano una lettera, 
la quale egli non mostrò , ma dissero gli amici, 
che era la coramcssion di Tiberio del fatto con- 
tro a Germanico : e volcvala squadernare dinan- 
zi a’ Padri : ma Sejano con vane promesse 1’ ag- 
girò : c che egli non morì per inano sua , ma 
gli fu mandato 1* ammazzatore. Né 1’ uno , nè 
1’ altro affermerei: ma da celar non era il detto 
di coloro che vissero inaino a mia giovanezza. 
Cesare maninconoso domandava al Senato , se 
tal morte s’ attribuiva a lui : e . all’ apportator 
dello scritto di Pisane, quel eh’ ei fece il dì , 
e la notte ultima. Il quale avendogli risposto , 
parte a proposito , c parte no, lesse lo scritto, 
che diceva : Poiché la setta de’ nemici , e Po- 

si dio del falso opposto m’ opprimono , e la ve- 
» rità , e l’ innocenza mia non s’accettano ; gli 
« Iddìi immortali mi siano testirnonj , che io 
» sempre fui a te , Cesare , fedele , e a tua Ma- 
» dre pietoso. Racco mandoti i miei figliuoli. 
» Gneo stato sempre in Roma , non ha parte 
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» nelle mie fortune : Marcò noti voleva eh’ id 
» tornassi in Sorìa : fatto àvess’io a senno del 
j» giovane figliuolo , e non egli del vecchio pa- 
»> dre ; tanto più caramente ti prego , che l' in- 
» nocente non porti pena delle mie colpe. Per 
• » la servitù mia di quarantacinque anni : per la 
j> compagnia del Consolato , onde fui accetto ad 
» Augusto tuo Padre , amico a te , fammi questa 
» grazia ultima , die io ti debhò chiedere, per- 
» dona al mio figliuolo infelice. « Plancina non 
mentovo. 

XVII. Tiberio scusò il giovane della gùerrd 
civile s comandata dal padre , come forzato a 
ubbidirgli , e increbbcgli della nobil famiglia j 
e del grave caso del morto , che che meritasse» 
Per assolvere Plancina allegò con ingiustizia , e 
vergogna i preghi di sua Madre , la quale i mi- 
gliori bestemmiavano piano : » Che Avola è 
» questa , che puote vedersi innanzi 1' uccidi t ri- 
» ce di suo Nipote ? le favella , la ruba ai Se- 
» nato , alla giustizia , che non si negherebbe 
” se non a Germanico. Vitellio, e Veranio 1 han 
« pianto : lo Iinperadore , e Augusta difendo» 
» Plancina. Dacché i veleni , e le negromanzie 
» riesco» sì bene ; adoprinli in Agrippina , e 
» ne’ figliuoli : sazinsi li prodi Avola , e Zio 
» del sangue di quella casa miserissima. « Si fe- 
ce vista di tritare questa causa ben due giorni ; 
e Cesare stimolò i figliuoli di Pisone a difendere 
lor madre. Affannandosi gli accusanti , e le pro- 
ve a chi più edificarli , rispondente niuuo ; fe- 
cero di lei più increscerc , che incrudelire. Au- 
relio Cotta Consolo fu il primo a parlare ( per- 
chè quando Cesare proponeva , il Consolo diceva 
la prima seulenza ) c disse , che il nome di Pi* 
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sone si radesse dal Calendario : la metà de' beni 
andasse in comune, l’ altra si concedesse a Gneo, 
il quale si mutasse il nome proprio. A Marco 
si togliesse il grado di Senatore , con (») dargli 
cento venticinque fiorini d' oro , e mandarlo via 
per dieci anni. Plancina s’ assolvesse in grazia 
d’ Augusta. 

XV 111 . Di questa sentenza il Principe mode- 
rò molte cose. Che il nome di Pisone non si ra- 
desse, poiché pur vi erano quelli di Marcanto- 
nio , che fece guerra alla patria, e di Giulian- 
tonio , che violò la casa d’ Augusto. Che Marco 
non ricevesse quel frego , e godesse suo patri- 
monio ; perchè Tiberio , come ho detto , non fu 
avaro ,‘ e la vergogna della prosciolta Plancina 
lo fece men crudo. Nè volle , che a Marte Ven- 
dicatore si consagrassc nel suo tempio statua di 
oro , come voleva Valerio Messajino : nè altre 
alla Vendetta , come Cecina Severo : dicendo , 
tali cose farsi per le vittorie di fuori : (2) i 
mali di casa seppellirsi nel dispiacere. Avendo 

(1) Dargli cento venticinque (*) mila fiorini 
d' oro , e mandarlo via ) Di colpa sì grave , da 
Principe sì crudo fu scusato , e datogli da vi- 
vere da Pomario ; tanto rispettata era la nobi- 
lita. 

(2) I mali di casa seppellirsi nel dispiacere..) 
Augusto le divolgò ; e n’ ebbe biasimo. Domi- 
ziano , Aminta , Filippo , e altri con loda le 
tennero in seno. Lorenzo de' Medici a uno che 
voleva dar nel sangue , ricordò che gli agia - 

- menti a Firenze si votano di notte . 

• • 

(*) Mila non è nel Testo ; e qui mancava d'oro' 
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Messalino aggiunto, che della vendetta di Gcr* 
manico & andasse a ringraziare Tiberio , Augu- 
sta , Antonia, Agrippina, e Druso; L. Aspre- 
nate presente il Senato gli disse : a E Claudio? 
j> lasci! tu (i) a scient e ? « allora si scrisse : E 
Claudio. Quanto io più. le memorie antiche , e 
nuove rivolgo , più trovo da ridere de* fatti de’ 
mortali. Ogw’ altri per futuro Principe s’ intona- 
va , sperava , venerava , che costui , che la for- 
tuna teneva in petto. 

XIX. Indi a pochi giorni Cesare fece dare dal 
Senato a Vitellio , a Veranio , a Serveo certi 
sacerdozii. A Fulcinio promise favorirlo, chie- 
dendo onori : e I’ avverti a non ( 2 ) iscavezzar 
la rettorica per troppo volerne. Qui fini la ven- 
detta della morte di Germanico , narrata da quei 
eh’ eran vivi, diversa da' seguenti : sì mal si 
sanno le cose grandissime : tenendo alcuni cioc- 
ché odono per sicurissimo : altri travolgono la 
verità: e 1' uno , e 1’ altro chi dopo viene ao-s 
cresce. Druso per ripigliare il suo grado, (3) uscì 


(0 A sciente ? ) Vis’ intende , animo : così 
dicevano gli antichi gentilmente ; noi diciamo 
apposta , impruova , sgraziatamente . 

( 2 ) Non iscavezzar la rettorica ) Costui per 
troppo conficcar Pìsone , e Plancina , come po- 
co disopra è detto , gli mise in compassione , e 
liberò. 

(3) Uscì di Roma , e rientrò ) All' entrare in 
Roma , forniva il grado , e senza grado non 
si trionfava . 


libro in. 


69 


di Roma , c rientrò ovante. Pochi giorni appres- 
so Vipsania sua madre morì, sola de’ nati d A- 
grippa di buona morte : gli altri , o si seppe di 
ferro , o si tenne di veleno , o di fame. 

XX. Nel detto anno Tacfarinata, che la state 
dinanzi fu rotto da Cammillo, come s è detto , 
in Affrica rifece guerra : c prima guastò molto 
paese a man salva per la prestezza : rovinò ca- 
sali , fece gran prede: poscia assediò presso al 
fiume Pagida una coorte Romana in un castello 
tenuto da Dccrio soldato bravo , e pratico , a 
cui parve vergogna patire assedio : e confortati 
i suoi , si presentò fuori a combattere : piegai o- 
no al primo assalto. Entra egli tra 1 armi : paia 
chi fugge : sgrida gli alGcri , che i soldati Ro- 
mani voltino le spalle a frullatori , a canaglia. 
Pien di ferite , perduto un occhio , a viso in- 
nanzi s’ avventa tra le punte , e da suoi abban- 
donato sempre combatte ; si cade. 

XXI. A tal nuova Lucio Apronio succeduto a 
Cammillo , più per vergogna de suoi , che per 
gloria de* nimici , dé’ dicci 1’ uno della ontosa 
coorte tratti alla ventura ( gast:go in quei tempi 
raro ) vituperosamente uccide. Giovò tanto que- 
sta severità , che un colonnello di non più , che 
cinquecento fanti vecchi , ruppe que medesimi di 
Tacfarinata , che Tala fortezza nostra batteva- 
no. Ove Elvio Rufo fantaccino , meritò corona 
di cittadino salvato. Cesare gliela donò , e con 
Apronio si dolse senza però spiacergli , che co- 
me Viccconsolo non gli donasse anco questa , 
come le collane , e 1’ asta. Tacfarinata , essendo 
i Numidi spaventati , nè volendo più assedj , si 
spargeva per la campagna : affrontato , sguizza- 
la , e rigirava alle spalle , e mentre tenne que- 
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sto modo il barbaro , beffò franco , e straccò i 
Romani. Calato alle maremme , c standosi nel 
Campo a covare le sue prede j Apronio Cesiano 
mandato dal padre co’ cavalli , c fanti d' ajuto, 
e co’ più veloci delle legioni, felicemente il com- 
battè , e cacciò ne’ deserti. 

XXII. In Roma Emilia Lepida , cui ol- 
tre allo splendor della casa fur bisavoli L. Siila, 
c Gn. Pompeo , fu accusata di falso parlo di 
Pubblio Quirinio , ricco , c senza figliuoli : e di 
adultcrii , e di veleni , e di ( r ) pronostichi fatti 
fare da’ Caldei della casa di Cesare. Mauio Le- 
pido suo fratello la difendeva. Quirinio ne la 
rimandò , e anche perseguitandola fece increscer 
di lei , quantunque rea. e infame. Male si vide 
come il Principe la intendesse , tanto variò , e 
tramescolò ira , e clemenza. Prima pregò il Se- 
nato non trattasse di maestà. Poi incitò Marco 
Servilio stato Consolo, e altri testimoni a dir 
su cose , che prima accennò le tacessero. (2) Al- 
largò dall’ altra banda i servi di Lepida dalla 
prigionia de’ soldati , a quella de' Consoli, c non 
volle , ebe fosscr martoriati sopra le cose di ca- 
sa sua : e che Druse Consolo disegnato lasciasse 
dire a un altro il parere. Chi l’ attribuiva a ci- 
viltà di non necessitare gli altri a seguitarlo : 


(1) Pronostichi della casa di Cesare.) Non si 
cerca la ventura de Principi per ben nessuuo. 

(2) Allargò dalla prigionia de’ soldati a quella 
de' Consoli , ) Più larga. V edi la Postilla 3 . 
del Sesto libro. 

.. , . ( 
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chi lui diceva sì crudele , che non avrebbe ce- 
duto il suo uficio , se non per dannarla* 

XXIII. Facendosi ne’ giorni di quel giudizio 
lina festa , Lepida entrò nel teatro, con una no- 
biltà di donne , e con pianti , e strida invocan- 
do i suoi maggiori , e Pompeo , cui era quella 
fabbrica , e vedeanyisi , le sue immagini ; com- 
mosse tal pietà , e pianto che maladivano cru- 
damente Quirinio ^ e chi aveva la destinata già 
per mogliere di L. Cesare , e per nuora d’ Au- 
gusto affogata a cotal vecchio senza reda , con- 
tadino. Avendo poscia i servi tormentati con- 
fessato f enormezze di lei; le fu tolto acqua e 
fuoco , come pronunziò Rubellio Blando segui- 
tato da Di uso • se bene altri volevano meno 
rgore. I beni per amor di Scauro, che n’ area ' 
ima figliuola , non andaro in comune. Allora fi- 
nalmente Tiberio palesò , che sapeva da’ servi 
di Quirinio , come Lepida il volle' anche avve- 
lenare. 

XXIV. Avendo in poco tempo perduto i Cal- 
furni Pisone , e gli Emilii Lepida , Decio Sila- 
no rcnduto a’ Giunii , racconsolò 1’ avversità di 
tre gran case z lo cui caso dirò breve. Augusto 
fu ndle cose publiebe felice : in quelle di casa 
sgraziato per la figliuola , e nipoti disoneste : 
le quali cacciò di Roma , e fece i drudi mori- 
re , o fuggire , facendo tali colpe divolgate casi 
di stato, e di resi a j fuori della clemenza delle 
antiche , e delle sue stesse leggi. Ma io tesserò 
la fine degli altri ,con l’ altre cose di quella età, 
se tanto viverò , che io riempia le ordite. Decio 
Silano , giaciutosi con la nipote d’ Augusto , 
se ben Cesare non fece che disdirgli 1* amicizia ; 
lo intese , e si prese 1’ esilio : nc oliò chiederne 
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grazia, se non al tempo di Tiberio col caldo di 
Marco Silano suo fratello , potente per grande 
facondia e nobiltà : dal quale Tiberio ringra- 
ziatone il Senato , rispose rallegrarsi anch’ egli, 
che il fratei di lui fosse di lungo pellegrinaggio 
tornato : c con ragione , poiché ne Senato , uè 
leggi il cacciò j ma terrebbe ferma 1’ offesa , e 
disposizione di suo padre contro di lui. Cosi po- 
scia visse in Roma Qi) sicuro, ma esoso. 

XXV Proposesi di moderare la legge Papia 
Poppea , che Augusto già vecchio , dopo le Giu- 
lie fece (a) per muovere gli smogliati con le pe- 


(1) Sicuro , ma esoso.) Pronunziasi V una , e 
t altra s. come esito , uso , esilio , esulo ; e si- 
gnifica Esoso proprissimamente un Cittadino 
mal visto , c in disgrazia dello Stato che reg- 
ge , che non ha cagioni di punirlo ; ma non lo 
può vedere , e non gli dà onori. 

(2) Per muovere gli smogliati con le pene :*) 
Incitandis coelibum poenis. È un Tachismo ; 
secondo il quale si può dire , Per accrescere alli 
smogliati le pene. 2? forse ci ha scorrezione. 
Morirono nella guerra civile ottantamila da 
portar arme. Giulio Cesare fece forti leggi 
perchè la gente si maritasse. Augusto tutte le 
ridusse a una , e la fece dire , non sua , ma 
Papia Poppea, da' nomi de' Consoli di quell'an- 
no 762 per li molti lacci , e oncini aggiuntovi 
alle facoltà de' privati ; tali , che Severo im- 
peratore , li seguenti Giureconsulti tutte que- 
ste , e simili leggi Papié annullarono « 


é 
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De , ( 1 ) e per ingrassare il Fisco : nè perciò cre- 
scevano (mettendo piu conto 1’ essere scapolò) 
i inogliazzi , nè i figliuoli , ma i rovinati : sov- 
vertendo i cavilli de’ cercatoti ogni casa. E do- 
ve prima per le peccata allora per te leggi si 
tribolava. IL ebe m* invita a dire più da aitò 
1' origine della giustizia , e come le leggi siano 
a questa infinità, e varietà pervenute, (a) 
XXVI. Vivea^ò i pryni mortali se u za reo ap- 


(1) E per ingrassare ^ il fisco:) Questa era 
t intenzion principale , e t anima della legge. 
Andavano dottoretti storcileggi messi al terzo , 
o alici metà del guadagno a cercar le case , e 
levar le scritture', pei* trovare efii godesse la- 
sci , o re'dità contro alla legge , la quale stor- 
cendo per modi iniquissimi, erano con loro si- 
carie armi legali (Velli stati d’ ogn uno am- 
mazzqtori. 11 

( 2 ) Viveano i primi mortali.) Contano gliScrit- 
t&i del Mondo Nuovo come nella costa a mez- 
zo di ' dell Isola Spagnuola viveàrio gli uomini 
in questo veto secolo d' oro. Non v era mio , 
nè iuò i cagióne di tatti * mali ? non fossi , 
non mura , o siepe gli divideva ; la terra era 
comune come l acqua , e il Sole , e ogni cosa , 

( di sì poco eran contenti *) loro avanzava ; e 
amando il giusto per natura , e gl' ingiuriosi , \ 
come i Canib'dli , odiando , hi' lèggi ? ne giu 
dici coriosceqnó , nè 'Signorie. Quinci si può 
argumènthre vedendo i paesi roizi , è salvati- 
chi , per la venuta de'for est ieri , "perdere là 
loro beata semplici La dé e acquistare lumi , « 
splendori di rtuovè arti \ scienze \ e costumi > 

Tacito Voi: li. 0 , r 
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pelilo , lordura , o scelìei aggine alcuna : e per- 
ciò senza freni , o pene. Non vi occorrevano pre- 
mii , volendosi per natura il bene : non minacce 
di pene , Don usandosi II male. Venu^anà la di- 
sugualità , e in* luogo della modestia , e vergo- 
gna , Ì‘ ambizione , c la forza ; le signorie mon- 
taron su , e molti popoli le hanno patite eterne. 
Alcuni da principio , o quando stuccati ^ furori 
de’ Re , vollero anzi le leggi. Queste ne’ primi 
animi rozzi fur semplici } le più famose diedero 
ftlinos a’Candiani, Licurgo alli Spartani: poscia So- 
lone più squisite, c numerose alli Ateniesi. Noi 
resse Romolo a senno sito. Numa acconciò il po- 
polo a religione , e divinità. Qualche cosa tro- 
varono Tulio , e Anco : ma Servio Tullio fu so- 
dano datore di leggi da ubbidirsi ancora dai Re. 

XXVII. Cacciato Tarquinio, il Pòpolo contro 
a’ discordanti Padri molto provvide per difender 
libertà , e pace fermare , e si crearo i Dieci : c 
raccolto ovunque fusse il migliore » ne furon 
compilate le dodici tavole , ove è tutta la buo- 
na ragione. Perchè le leggi dipoi , se bene al- 
cune contro a‘ ma' fattorii. le più furono violente 
per discordie de’ nobili con la plebe : per acqui- 


la cori essi misera servitù; , t guerre , di sdazio- 
iìi ; e ritornare la primaja salvatichezza dopo 
lungo giro di secoli . Che se il Mondo durasse 
tanto , tutta la terra posticiperebbe egualmente 
di tutte le umane oscurità , e eli tutti gli splene 
dori a vicenda , come delle tenebre , e delia In* 
ce del Sole. , : ; 
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stare onori non Ieri li , cacciare, i grandi e altri 
mali. Così i Gracchi, i Saturnini sollevaron la 
piche : e Druso non meno , in nome del Senato 
donando. Cosi furono i collegati nostri con ispe- 
ranze allcttati , o per contrasti' beffati. Né nella 
guerra .d Italia, e poi civile si lasciò di far leg- 
gi assai , e contrarie : le quali avendo L. Siila 
Dettatore annullale , racconce , e molte più ar- 
rote , la cosa fermò : ma per poco , per li Bean- 
do osi ordini di Lepido : e poco appresso per la 
rcnduta licenza a'* Tribuni di fare il popolo a 
lor -modo ondeggiare. ■ ;£ già si facevano leggi , 
non pure in generale ; ma contra particolari: 

e (i) nella Republica corrottissima , leggi assai s- 
sime. ' ..*» 6fe 

■ XXVI li. Allora Gneo Pompeo nel terzo suo 
Consolato fatto riformator de* costumi ; e più ohe 
i peccati i rimedi suoi nocendo , e le sue leggi 
egli stesso guastando; quello ch’egli con I’ armi 
difendeva , con l’ armi perde. Dipoi per venti 
anni fu discordia : non costume , non giustizia: 
franco il mal fare , il bene - spesse volte rovina. 
Augusto finalmente nel sesto Consolato , assi- 
curatosi • . nello stato , Je iniquità comandate -nei 
Triumvirato annullò , e ci diè leggi da pace , 
sotto Principe. Il quale poi ne ristrinse : e mise- 
ci cercatori a rifrustare chi senza poter esser pa- 
dre, tenesse lasci, per la legge Papia Poppea 


* ’ % ' - - » i i t ^ . . .... 

(i) Nella Republica corrottissima , leggi ns- 
saissime. In camera dell’ infermo , quando 
peggiora , gli alberelli , e l' ampolle molti pii’- 
cario y e V appuzzano , e lui aggravano , e fi* 
ru scono. 
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ricadenti al Popolo Romano comune Padre* Ma 
essi per agonia di loro stregue passavano i ter* 
mini , e rapinavano la Cjttà , e 1 Italia , e ciò 
ch’era di cittadini. Molti rimasero ignudi , e 

gli altri lo si aspettavano. Ma Tiberio trasse per 

forte cinque Consolari , cinque Pretorii , e 
cinque semplici Senatori , che diebiararon di 
quella legge i sani intendimenti , c per allora 
un poco si rispirò. . 

XXIX. In quel tempo Tiberio pregò i Padri, 

che facessero Nerone , tìgliuol maggiore di Ger- 
manico, già fatto garzone , abile alla Questura, 
senza esser seduto de’ Venti : e anni cinque avan- 
ti le. leggi ; non 6enza riso de’ pregati. Tanto 
( diceva egli ) fu conceduto a lui , e al fratello 
-a’ preghi d’ Augusto. Che se ne dovetton sogghi- 
gnare ancora allora $ raa 1’ altezza de' Cesari era 
novella : gli antichi modi più in su gli occhi 5 
e meno strignevano que' figliastri al patrigno , 
ebe questo nipote all'avolo. Patto fu adunque 
e Questore, e Pontefice : e un donativo quel di, 
eh’ ei .prese il grado, valla plebe allegrissima per 
vedere a un figliuolo di Germanico già le calug- 
gini; e. più poi per le nozze sue con Giulia fi- 
gliuola di Oruso. Dispiacque bene , che Sejano 
si destinasse suocero del figliuolp di Claudio. 
Parendo , eh’ ci macchiasse sì nobil famiglia , e 
^innalzasse uno , 1 già sospetto di groppo aspi-- 
rare. ‘ 

XXX. Nel fine di quell'anno morirono due 
grand’ uomini ; L. Volusio di famiglia antica , 
ma non più che Pretoria. Egli vi nóse il v Con- 
solalo ; fu Censore a fare de’ Cavalieri , e delle 

• smisurate ricchezze di quella famiglia primo am- 
massatole ; c Qfispo Saluetio , pato -Gayaliepc > 
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nipote della sorella di quel C. Crispo Salustio 
fioritissimo- Scrittore di Storie Romane , clic lo 
fece di quella famiglia. E poteva aver tutti gli 
onori ; ma imitò Mecenate: e senza esser Sena- 
tore fu piò potente, clic molti Consoli , e Trion- 
fatori. Tenne vita contraria all’antica: ricca, 
dilicata , splendida , e quasi prodiga : fu di ani- 
mo vigoroso: da gran negozi: e per fare (i) l’ad- 
dormentato , e il freddo , di cotanto più vivo. * 
In vita di Mecenate , secondo, poi primo fu nel 
consiglio di quei Principi : trattò la morte di 
A grippa Postumo ; invecchiato mantenne anzi 
l’apparenza, che la grazia del Principe, come 
altresì Mecenate j o sia fatale della (2) potenza, 
mantenersi di rado ingino all’ ultimo : o perché 
quando non rimane più a quelli che dare , né a 
questi che chiedere , si vengono a noja. 


(1) E per fare 1 ’ addormentato , e il freddo , 
di cotanto più vivo. ) Tale era Zanobi B arto- 
ioni potente e savio nostro cittadino , e molto 
grasso , il quale dando a un beccajo udienza 
con gli occhi chiusi , quei disse , Dormite voit 
rispose , Sì , e sognava di farti mozzar gli o- 
recchi : di su. 

(2) La potenza , mantenersi ) Nel Quarta 
dice che pur la mantenne M. Lepido , e di- 
scorre , tra il. fato , e la prudenza , quale ha 
più potere . 
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( Anno di Roma DCCLXX 1 V . 
di Cristo 21 . ^ 

XXXI- Viene fl Consolato quarto di Tiberio, 
c secondo di Druse* , notevole per lale compa- 
gnia di padre , e figliuoli). La medesima due au- 
lii fa con Germanico nipote , non fu tanto stretta 
per natura , né grata a Tiberio. Il quale nel 
principio di quest’ anno se n‘ andò quasi a pi- 

? ;liare aria in Terra di Lavoro , pcnsandò voler 
are stanza lunga , e continua fuor di Roma , o 
per lasciare a Druso. solo governare il Consolato# 
E per ventura d' una cosa piccola , venuta in 
grau contesa, s'acquistò grazia il giovane. Do- 
miziò Corbulone statp Pretore si dolse in Sena- 
to , che L. Siila nobile donzello allo spettacolo 
degli accollellanti -, non gli aveva ceduto il luogo. 
L’età, l'usanza , i vecchi erano per Corbulone: 
per Siila, parenti suoi, e Mamcrco Scauro , e 
L. Arunzio. Di qua , e di là dicerie: esempi di 
gran pene antiche daie a’ giovani non riverenti. 
Druso parlò molto acconcio al quietargli , e Ma- 
merco zio , e patrigni» di Siila , e di quella età 
ficondissimo oratore , quietò Corbulone. Il qua- 
le facendo romorc , che molte strade d’ Italia 
eran rotte , c non abitevoli per misleanza de* 
conducenti, e tracuranza de' Magistrati ; le prese 
a rassettare. Poco giovò al publicp , e rovinò 
molti , a cui condannando , e incantando tolse 
crudamente beni , c onore. 

XXXII. Tiberio appresso scrisse al Senato , 
che Tacfarinata metteva di nuovo sozzopra l’Af- 
frica. Scegliessero un Yiceconsolo soldato, robu- 
sto , il caso • questa guerra. Sesto Pompcjo , 



cbn questa presa di nimicare Marco Lepido , Io 
disse da niente , morto di fame ,• vergogna di ca- 
sa sua : perciò non si mandasse in Asia , ben- 
ché toccali per tratta. Il Senato per lo contrario 
lo diceva benigno , c non dappoco : povertade , 
che non macchia gentilezza , loda essere , non 
vergogna : così fu mandato in Asia , c rimesso 
in Cesare a cui dar 1’ Affrica. 

XXXIII. Allora Severo Cecina disse per sen- 
tenza , che in reggimento non s’ andasse con 
traino^ di moglie : avendo molto replicato, che 
questo' suo. volere per lo publico 1’ aveva per se 
osservato : e quaranta volte , che egli era an- 
dato fuori alla guerra, tenuto in Italia là- doli- 
na sua , pacefica , e mad^e di sei figliuoli. ss Non 
» a caso già essere stato vietato lo’mpanio delle 
>> donne per li paesi amici , o stranieri : perchè 
» arreca nella pace spesa , e nella guerra pau- 
» ra : e nel marciare assembra il Romano Cam- 
« no al barbaro. Essere le donne di briga ; fie- 
boli alle fatiche , e se tu le lasci fare , crude- 
» li, ambiziose, comandatrici i mettersi in fila 
n tra* soldati , fare le maegtresse co’ Centurioni. 
» Aver fatto una donna pur testé le compagnie 
» addestrare, le legioni torneare. Trovarsi ne’sin- 
j> dacati delle sei malefatte , le cinque venire 
j> dalle mogli. I peggiori delle pr'ovincie far ca- 
si po ad esse : esse pigliare , esse finire i nego- 
s> zi: due personaggi corteggiarsi : a 'due ragion 
ss chiedersi. A* superbi, e perfidi comandari don- 
» ncschi essere state già dalle leggi Oppie , o 
ss altre , legate le mani j ora che sciolte 1’ han- 
« no , regger le case , i tribunali, e gli eserci- 
ss ti oggimai « 
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-XXXIV. A pòchi piacque questo parlare : c 
molti Io inferròmpeàno , dicendo , che la cosa 
non crii stata proposta : nè Cecina di tanto ne- 
goziò degno riformatore. A cui Valerio Messali- 
no , riti-dente dà/lla facondia di Messala suo pa- 
dre rispose: » Molte dureziè degl i antichi sono 
i> ammollite , c migliorate ; perchè non .avendo 
» npi più Roma da guerre assediata , nè pro- 
li Vihcte nimiche, possiamo far delle spese pro- 
li prie per le donne , clic non gravano le case 
>> de’ mariti , non che i vassalli : l’ altre cose 
» oppòste esser comuni col marito , e non da 
» sollevare, AI combattere si vuol hciic uscire 
« spedito , ma nel ritorno dalle fatiche , qual 
« conforto più onesto , clic fa moglie ? Alcune 
« sono state ambiziose , e avare sì, ma gTi stessi. 
« ièggi fori sono eglino tutti Fabbrili ? È pure 
» se he manda a regger provincie. Hanno molte 
issinogli guasto i mariti: adunque tutti gli smo- 
« gl iati son santi ? Le leggi Oppio fersi , perchè 
« quei tempi le richiedevano’: tur poscia allar- 
« gate , e mitigate , perchè fu spediènte. Se la 
« dònha esce de’ termini , questo é, C chi anna- 
li mola per Io nome suo) dappocaggine del ma- 
li rito. Non si dee a posta d’ alcuni milensi Jc- 
i> vare a’ mariti le loro consorti de’ beni , c dei 
» mali : e lasciare questo Fi die sesso scompagna- 
li to in preda alle vanità sue , e alle voglie alie- 
« uc. Appena si campano con gli occhi addosso: 
» che farebbero sdimenticate gli anni , e quasi 
« rimandate *! Rimediate a’ minori disordini di 
« fuori : ma pensate anco a’ maggiori della Cit- 
« tà. « Soggiunse ÌJruso , che àyeva moglie an- 
eli’ egli ; » Convenire a chi è Principe rivedere 
»> spesso le parti lontane dell’ Imperio. Quante 
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» volle essere il di v Ino Augnstò don Livia ito 
» in Levante , e in Ponente ? ed egli iti lllirià? 

*> , altrove andrà bisognando , ma non di buóVic 
n gambe-, dovertdò ogni vòlta schiantarsi dalla 
» sua dolcissima moglie , ónde ha tanti figliuo- 
li li. c< Cosi fu scartata là scnìcòza di Geenna. 

XXXV. L ' altro di di. Senato Tiberio per lèt- 
tera , fiancheggiati i Padri del sempre a Idi ri- 
mettere , nominò per Viceco’nsolo in Affrica 
Marco Lepido, o Giunio Bleso. Furono udi- 
ti. Lepido faceva grandi scuse, di cagionevo- 
le: figlino* piccoli : una fanciulla a maritare , e 
fn-fèrido’vasi senza dirlo , che Blèso , che fratello 
era delta madre di Scjarto , lo Se à Valla Và. Ble- 
so fóce cirnnoniosa ricrisa : e tolte le voci ebbe 
per adulazione. * 

XXXVI. tJn rattcmVto dispiacere di molti al- 
lora scoppiò. Ogni ribaldo ritirandosi ad una 
immagine di Cesare , poteva dire a ogni uomo 
da bene, ogni bruttura*, schiavi, libèrti con 
voce , e mani , s'pav datavano il padrone. Gr». 

Ccstlo Senatore disse : » Essere i Principi come 
« gl’ Iddìi : ma gl’ Iddìi non ascoltare i preghi 
» ingiusti : e niunò ih Campidoglio ; o altro 
» tempio fuggire per ajulo a far male. Essere 
» annullate , sprofondate le leggi , da che nel 
» foro , in su la porta del Senato Annia Ruffilla, 

» per averla egli fatta dannare dal Giudice per 
* falsnrda , gli dicea vituperi con minacce : nè 
» ardiva chiederne ragrohe , stando ella sotto la 
91 statua dell* Imperadore. « Altri di simili Co- 
se , e più atroci romoréggiavano Intorno a Dru- 
so , pregandolo a farne dimostrane. Finché ci 
la fecè prendere , e convinta incarcerare. 

_ m 
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XXXVII. Considio Equo. , e Celio Cursore Cd* 
valieri per ordine del Principe , e partito del 
Senato , furon puniti di falsa querela di maestà, 
data a Magio Ceciliano Pretore. Dell’ uno , e 
dell'altro giudizio Druso ebbe loda; c col me- 
scolarsi, c ragionare con la gente, mitigava la 
tanta ritiratezza del Padre. E piaceva più veder 
spendere il giorno (i) in ispettacoli , la notte in 
cene ; che rinchiuso fantasticare di (2) cose re-* 
matichc , c odiose, 

XXXVIII. che Tiberio , e le spie gli porge-* 
vano tutto di senza veruno sollazzo , o risquit- 
so. Ancario Prisco accusò Cesio Cordo Vicecon- 
solo di Candia di ladroneccio , e di maestà} sug- 
gello allora d' ogni accusa. E Tiberio volle, che 
Antistio Veterc de* grandi di Macedonia assoluto 
d^ adulterio ( che i giudici nè rabbuilo ) tornasse 
a difendersi di maestà ; come sollevatore , e con- 
sigliere di Rescupori , quando egli ammazzò Co- 
ti , e ci volle far guerra. Onde fu condannato a 
prigionia senz'acqua,, ne fuoco, in isola lungi- 
da Tracia , c Macedonia : per cagione , che la 


• / * • 

(1) In ispettacoli , ) Legga , come il Lipsia , 
editionibus, idest ludorum. 

(2) Cose rematiclie ) Rema dicevano i nostri 
antichi con Greco vocabolo la scesa che cade 
del ce labro . Vedi il maestro Aldobrandino. -4 
noi è rimasa la voce derivata. E diciamo re- 
matiche le cose malagevoli e fastidiose , che per 
fisso pensare smuqvon rema e catarro dalla te- 
sta affaticata. Non viene da' aromati } che sono 
utili , e non dispiacevoli. 


83 


LIBRO III. 

' i 

Tracia divisa tra Remetalce c i pupilli di Coti 
al nuovo nostro governo, e di Trebbili cno Ruto 
lor tutore calcitrava , £ non meno che lui ma- 
ladiva Remetalce , che così lasciasse i loro po- 
poli divorare. Presero ranni Celateli , Odiusi, c 
altri : nazioni forti , con capi discordi , .egual- 
mente mal pratichi , che non seppero unirsi , 
e far guerra da vero. Chi dicde.il guasto al pae- 
se , chi passò il monte Emo a conducer gente 
lontana : i più , c meglio ordinati assediare il 
Re , c la città di Filippopoli , posta già da Fi- 
lippo di Macedonia. 

A’XXIX. Quando tali cose intese da P. Vel- 
lcjo Generale del vicino esercito, spinse i più 
spediti cavalli , e pedoni addosso a quelli spar- 
si che andavano predando , o caendo ajuti. Egli 
col forte della fanteria andò a levare 1’ assedio, 
e tutto venne bene. I predatori furono uccisi , 
tra gli assedianti nacque discordia ; il Re uscì: 

, fuori appunto arrivata la legione, e fecesi (non 
inerita dirsi giornata') macello di male armati » 
sfilati , e senza nostro sangue. 

XL. Nel detto anno cominciarono le città Gal- 
liche affogale ne* debiti ribellarsi : fòrte stimo- 
late da Giulio Floro ne’ Treviri , e da Sacroviro 
nclli Edui , pari di nobiltà, c meriti de loro 
antichi, perciò fatti cittadini Romani ; raro do- 
no , e per virtù. Costoro segretamente tirano a 
se i più feroci , rovinati , e necessitati a misfara 
per gastighi fuggire : e convengono , che Floro 
sollievi i Belgi ; e Sacroviro i vicini Galli. Par- 
lano dunque in brigata , c ne' cerchi scandolo- 
samenlc de’ continui tributi, delle enormi usure, 
de' cui deli , e superbi governanti. » I soldati , 
» morto Germanico discordare j vero tempo da 
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n ripigliar libertà , se essi nel fiorire delle forze 
»? considereranno quanto è povera l’Italia , vile 
m la plebe Romana, c ebe in quelli eserciti , se 
»? nerbo è , sono i forestieri. « 

XL1. Quasi ogni città fu sommossa. Ma i primi 
a saltar fuori furono gli Angioini , e i Torsi- 
giani. Oppresse Acilio Aviola Legato quelli col 
presidio tratto di Lione? questi co’ legionarj, ebe 
Visellio Varrone Legato nella Germania bassa 
gli mandò: e con Baroni Franzesi venuti in aju- 
to , per fellonia coprire , c serbarla a tempo mi- 
gliore. E feccsi veder Sacroviro combattere per 
li Romani in zucca , per. mostrare più valore , 
diceva egli , ma i prigioni per farsi conoscere, 
e riguardare. Tiberio avvertitone , se ne fc’bef- 
fe , e col non risolvere , nutrì la guerra. 

XLII. Conciosia , che Floro seguitando 1* im- 
presa , tentò una banda di cavalli Trcviri mi- 
litanti pei noi al modo nostro, che con rammas- 
sarvi i mercatanti Romani ronipesscr la guerra. 
Pochi ne corruppe , gli altri stettero in fede. 
Un'altra schiera di falliti, e cagnotti s’armò, 
e andavano verso la selva Ardenna : ma due le- 
gioni de’ due eserciti di Vescllio , e di Silio at- 
traversatole il sentiero , chiusero il passo. E Giu- 
lio Indo , di Floro nimico , e compatriotto, per- 
ciò all’opera più intento, mandatovi con gente 
scelta sbaragliò quella turba , ancora disordina- 
ta. Floro s’ animaccbiò: vedendo poi presi i passi 
dell’ uscita , s’ uccise , c fu finito il movimento 
de' Trevi ri. 

XL1II. Con gli Edui ci fu più che fare , 
quanto erano più potenti , e le forze per attu- 
tarli lontane. Sacròviro prese per forza Autun. 
lor città principale , c la nobiltà de' giovani 
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Francesi , che v’ era a studio , per guadagnarsi 
con tal pegno i lor padri , e parenti. Fabr^cò 
armi segretamente , e dicle alla gioventù. Furo- 
no quarantamila : la quinta parte con armi da 
legione , e il rimanente con ispiedi , coltelli , e 
altro da caccia. Oltre cedi schiavi destinati per 
accoltellatori , coperti d un pezzo di ferro a 
loro usanza , chiamati (i) Crupellai j che_ tirar 
colpi non posson , né li passano i tirati. Ag- 
gi tigne vasi a queste fòrze gli animi delle .vicine 
città se non in puhlico scoperti , pronti in pri- 
vato : e la gara de Capitani nostri , volendo 
questa guerra ciascuno fare: pure Varronc per 
vecchiezza debole , la lasciò a Silio vigoroso. 

XLIV. In Roma si diceva non pure i Tre viri 
c gli Edui , uia sessantaqualGP città delle Git- 
ile essersi rivoltate , e collegale co Germani ,. 
le Spagne tentennare : ogni cosa ^ come si fa 
delle male nuove , si credeva Riaggiqie : a' buo- 
ni incresceva del puhlico *• niolti per odio dello 
stato presente', e desiderio d l mutarlo si ralle- 
gravano de’ loro stessi pericoli '• c maladivano 
Tiberio , che quando ardeva il mondo , badas- 
sa a postillare i processi degli accusati. » (i) 
« Domin se i Padri citeranno Sacroviro a com- 


(i) Crupellai, ) Armi pope meno ridicole usa- 
va la milizia Sforzesca , Brg, ccesca , e di A le- 
ccio Piccinino , velia cui rolty a A vghic 'i 
morì uno nella calca. Ne,l primp delle Storie 
simile armadura dice usare i 6 armati. 

(i) Domin se ) Tutta questo sdegno*? porla- . 
re , di popolo irato c > secondo Aristotile nel 
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» parirc per questo caso di stato? Vedi vè, che 
» pur ci ha chi sappia con 1’ armi st^mpanàrc 
>» questi pistolotti scritti col sangue. Tronchi la 
» guerra di colpo alla Republica il collo,* anzi 
ìi che pace si sciagurata lo le cincischi. « Tan- 
to più saldo , c sicuro senza cangiar volto , nè 
luogo Tiberio que’- giorni passò al solilo, per 
grandezza d’ animo , o per sapere tanti finimon- 
di* non ci essere. 

XLV. Silio , camminando coti le due legioni , 
manda innanzi una mano d’ ajuti , e guasta il pae- 
se de’ Sequani confinanti, e collegati con gli 
Edili , che in arme erano : e vanne ad Autun :* 
gran passo , gareggiandone gli Alfieri , e i fanti 
gridando, che non volcvon riposo, nè di , mè 
notte; vedere il nimico, mostrarli il viso: ba- 
star questo per vincere. Dodici miglia lontano 
in una pianura si vide Sacroviro in battaglia 
co* ferrati in fronte : ne* corni la fanteria : die- 
tro i male armati : esso co' principali bene a 
cavallo scorreva : ricordava I’ autlche glorie dei 
Galli , le rotte date a’ Romani : quanto sarebbe. 


terzo della Reltorica. * Troppo Fiorentino pare- 
va a qualcuno, lo non t ho saputo moderare ; 
ma ci ho aggiunto la cagione di quel che il 
Testo dice miseram pacem vcl bello bene unita- 
ri. /orse quinci tratta da Seneca nelle Con- 
troversie : An non praestat cerViccm semel in- 
cidi, quatn semper premi? Quis Tarn timidus 
est , ut malit semper pendere , quain semel ca- 
dere X •* * \ •' 


vìncendo , gloriosa la libertà , e perdendo , pili 
dure le rimesse catene. 

XLVI. Poco disse a poco lieti , perché le le- 
gioni comparivano* Essi .terrazzani , non ordina- 
ti , non saldi , nè occhio , nè orecchio sapevano 
adoperare. Per lo contrario Silio , benché tanta 
prontezza non. chiedeva sprone , sciamava : » A 
s> voi vincitori delle Germanie è vergogna ap- 
» prezzare i Galli , come nimici. Di questo e- 
« sercito dianzi una coorte sbaragliò il Torn- 
ii giano ribellato : una banda il Trcviro : po- 
li ehi cavalli i Sequani. Ora questi Edui, quan- 
i> lo più danarosi sono , e più morbidi , tanto 
i> meno da guerra : che guerra ? legateli , e ad- 
ii dosso a' fuggenti (i) lanciatevi. « Levossi alto 
grido. La cavalleria gli attorneò : fanti investi- 
»on la fronte: a’ fianchi non s’febbe a badare: 
co* ferrati si ebbe: perchè spade, e .lanciotti 
non foravano quelle piastre, onde i .nostri. con 
accette , e beccastrini , come avessono a man- 
dar giù torri , quelle ferramenta , e membra 
squarciavano , o con pali ,e forconi atterravano 
quelle massacce , e non potendosi cosi intirizza- 
ti rizzare , gli lasciavano per morti. Rit>rossi 
Sacroviro, prima in Autun , poi ( temendo noli 
s’arrendesse) in una villa vicino, co* più, fidati 
suoi. Quivi egli se di sua mano , gli altri 1' un 
f a Itro s’ ucciselo , fitto fuoco nella villa, che 
arse ogni tino. 

XLVII. Allora , e non prima, scrisse Tibe» 


(0 Lanciatevi. ) Avrei detto Scaraventatevi j 
ma cttppita ! il Muzio ci grida * ’ 
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rio al Senato il principio , e la fin,e ili questa 
guerra veracemente , come i Legati con la fede 
e virtù , ei col consiglio l’ avevano condotta : 
e che non V era andato egli', nè Druscr per 
maestà: disdicendosi a Principe, se questa cit- 
tà , o quella scapestra , uscir del centro di tut- 
to il goverpq. Óra , che per paura noi fa y vi 
andrebbe per vedere tutto coli 1' occhio , è sta- 
bilire. I Padri ordinarono per lo suo ritorno 
boti , pricissioni , e altre cose. Cornelio pula- 
bella , adulatore più saccente degli altri , pro- 
nunziò , che da Capila in Roma egli venisse 
ovante. Eccoli lettera di Cesare , che non era 
si mendico di gloria , che dopo tante ferocissi- 
me genti domate, tanti trionfi avuti , e rifiuta- 
ti in giovanezza , si volesse ora in sua vecchia- 
" ja pagonòggiarc d’ un |jellegrinaggio d’intorno 
alle porte di Roma. 

XLVlIl. In questo tempo al Senato doman- 
dò', che a Sutpizio Quinhio si Tacessero esequie 
publiche. Non era de’ Sulpizj antichi Senatori : 
nacque in Lanuvio : fu soldato feroce. Augusto 
P adoperò in forti affari : e fitto Consolo, pre- 
se le castella degli Òuionadcsi in Cilicia , c ne 
ebbe le trionfali. Governò C. Cesare quando 
tenne I’ àrmenia. In Rodi fece servitù a Tibé- 
rjo , che sé ne lodò in Senato : c dolsesi di M. 
Rollio , che avesse messo C. Cesare in su le 
cattività, e- risse. Ma il popolo odiava Quirinio 
per aver , confò detto, rovinato Lppicp', e per 
essere vecchio sordido , e strapotente. 

XLIX. Allo scorcio dell’anno C. Lutorio Prisco 
Cavalicr Romano, dopo T avergli Cesare donato 
per aver pianto con una Iodata cannone la mprte 
1 Germanico , f» accusato d’ averla composta 
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prima , quando Druso ammalò , e detto batten- 
dosi l'anca ; » Domine fallo tristo quel Druso, 
» che non crepò , che n avrei buscato altra 
» mancia « Lcsscla per vanità in casa Petronio 
a Vitellia sua suocera , c altre gentil donneale 
quali confessarono per paura : Vitellia sola dis- 
se sempre, non aver udito (i) niente; ma fu 
creduto più a quelle. Aterio Agrippa eletto Con- 
solo , dannava il reo al ( 2 ) sommo supplizio. 

L. M. Lepido contraddisse cosi : » Se noi 
» guardiamo solamente , Padri Coscritti , con 
» che nefanda voce Lutorio Prisco ha sporcato 
» la sua mente , c gli orecchi degli uomini ; 
» nè carcere , nè laccio , nè servile strazio gli 
» è tanto. Ma ,se il discreto Principe , se gH 
33 antichi , se voi , date pure alli smoderali pcc- 
33 cati , moderati supplizj , o rimedj ; e divario 
j> è da vanità a malizia, da detto a fatto ; e* si 
» può dare una sentenza , per la quale .costui si 
3» gastighi , e noi facciamo equità, lo ho udito 
3ì più volte il Principe nostro dolersi del non 
33 aver potuto graziare alcuni ammazzatisi trop- 
33 jkj presto. Lutorio è vivo : e non fia di pe- 
» ricolo il mantenerlo , nè d' esempio 1’ uccider- 
33 lo. Attende a frottole , e debolezze , che sva- 
33 niscono : e poco male vuol farci chi s’ accus'a 
» dassé , e piglia gli animi non degli uomini , 


(1) Niente : ) Neente dicevano gli antichi più 
accosto al nè cns Latino , e in qualche accon- 
cio luogo non è da schifare. 

(a) Al sommo supplizio. ) Qual fosse , vedi la 
Postilla 17. del a. libro • 

Tacito Voi. II, n 
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» ina delle donne. Caccisi nondimeno fuor di 
« Roma , perda i beni , e acqua e fuo'co , come 
>> fusse caso di stato. « 

LI. Rubellio Blando solo , uomo Consolare % 
seguitò Lepido. Tutti altri Agrippa. Prisco fu 
incarcerato, e caldo caldo ucciso. Tiberio a’ Pa- 
dri ne fece richiamo co’ suoi andirivieni : lodò a 
cielo la lor santa mente in punire ogni lieve of-t 
fesa del Principe , pregò non fulminassero pene 
alle paròle : lodò Lepido : e Agrippa non bia- 
simò. Là onde i Padri ordinalo , che i loro de- 
creti per dieci di , non andassero in 'camera t 
per dare a’ giudicati questo spazio di vita. Ma 
né il Senato aveva libertà di ritoccarli , nè Ti- 
berio per indugio si mitigava. 

( Anno di Roma DCCLXXV ’. dì 
Cristo 22.) 

Ly. Seguita il Consolato di Cajo Sulpizio , 

• Dccio Aterio. Anno fuori quieto , in Roma so-. 
, spetto di severa riforma alle pompe , e sciac- 
quìi di danari , a dismisurata trascorsi. Molte 
spese , benché grandissime , spesso si nasconde- 
vano nel frodare i pregi : ma le ricche imban- 
digioni , e apparecchi della gola , tutto dì favel- 
landosene , miser pensiero non gli volesse quel 
Principe parco all’antica , ritirar duramente. 
Prima C. Bibulo , e poi gli altri Edili sciaman- 
do x » La legge dello spendere si sprezza: i ric- 
« clii arredi vietati ogni dì crescono : rimedi 

* mezzani non servono : che da fare è ? « i Pa- 
dri la rimisono in tutto a Tiberio. Egli un pez- 
?o pensò , se rattenere tanta sfrenatezza di yen 
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glie sarebbe possibile : se più dannoso alla Re» 
publica , che indegnità , por mano a cosa, che 
forse non passasse , o passata , i grandi diso- 
norasse ? finalmente compilò questa - lettera al 
Senato, 

LUI. » Nell’ altre proposte, Padri Coscritti, 
n forse è bene , che io sia domandato , e dica 
» in voce il mio avviso : questa è stata meglio 
» sottratta dagli occhi miei , acciocché quei ver- 
» gognosi scipatori , che voi vedete arrossare , 
» e temere aneli’ io non vegga , e quasi colga 
» in peccato. E. se que’ prodi Edili me ne do- 
» mandavano , io forse li consigliava a lasciare 
» anzi correre i vizii abbarbicati , c cresciuti ; 
» che altro non fare , che scoprire , come noi 
« non bastiamo a stirparli. Essi hanno ben fatto 
>j l’uficio loro , e come io vorrei , che ogn’ altro 
jj Magistrato facesse : ma a me non è onesto 
j> tacere , e non so che mi dire. Perchè io non 
» ho a far 1’ Edile , nè ’i Pretore , nè ’l Consolo: 
» maggiori cose , e più alte s’aspettano a Prin- 
» cipe ; e dove se un solo fa bene , neli è ognu- 
ni no tenuto; se tutti fanno male, egli solo n’ è 
» lacerato. Ma che comincierò io prima a vieta - 
» re , o ritirare al modo antico ? le ampissime 
» ville ? i tanti schiavi di tante lingue i Le mas* 
» se dell' oro, e ariento ? i bronzi , e le pittu* 
>3 re di miracolo ? il vestir di seta gli uomini , 
» come le donne ? e per le gioje loro lo spende* 
» re i nostri tesori per le mondora strane , o 
» nimichc ? 

. XIV. » Io so , che questi abusi nelle cene , e 
» ne’ cerchi son biasimati , c si vorrebon levare: 
» ma come e’ si venga .al farne leggi , c porvi 
» pena ; que’ medesimi metteranno Roma a ro* 
» more ; dicendo p’ si gitta il giaccio sopra i pi» 

*1 
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» ricchi : c coprirà ogn' utro. Ma come i vec- 
» chi malori impigliali nel corpo si guarisco*! 

« col ferro, e col fuoco: cosi l’animo quando c 
3> infettato, c infetta , c di focose libidini ar- 
» de , e languisce ; con altrettali rimedi si vuole 
« attutare. Il disuso delle tante leggi antiche , 
il dispregio, che peggio è , delle tante deidi- 
.» vino Augusto hanno assicurato lo scialacquare. 

» Perché chi vuoi fare la cosa ancor non victa- 
« ta , la fa con timore, non ella si vieti: chi 
« senza pena può fare la proibita , nè più timo- 
» re ha , né vergogna. Perchè regnava la mas- 
« sevizia già ? perché ciascuno si temperava : 

» perchè noi eravamo cittadini tutti di Roma , e 
« non avendo signoria fuori d' Italia , nou ci 
« venivano sì fatte voglie. Le vittorie di fuori 
» ci hanno insegnato sciparc la roba degli altri: 

» c le civili anche la nostra. Clic cosellina vcr- 
3 » so 1' altre mi ricordano gli Edili ? niuno ri- . 
corda , che I' Italia vuol soccorso di fuori ; 
che la vita del Popolo Romano sta a discre- 
zion del male , e delle tempeste : e senza le 
3> vettovaglie di fuori chi nutrirebbe rioi , i acr- 
■33 vi , i contadi ? i bei boschetti forse , e le vil- 
3> le? Questi sono , Padri Coscritti , i pesi del 
33 Principe : questi lasciati metlerebbono la Re- 
>3 publica in fondo: dell' altre cose ciascuno ha 
. 33 nell’ animo la medicina. Ridormi noi la modc- 
3> stia : i poveri la nicistà : i ricchi la salollan- 
za. Se a qualche Magistrato dà il cuore con 
5> bastevole arte , o severità ripararci ; lo lodo, 
e confesso, che mi torrà gran fatica. Ma se 
33 e’ vogliono far belli se dello sgridar i vizii, e 
33 muover odii per addossarli a me ; crediate , 

» Padri Coscritti , clic ancli’io non godo di fa^ 
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» nimicizie. E se io ne piglio per la Republica 
» nelle cose maggiori , e spesso a torlo ; digra- 
» zia, delle minori, e senza effetto , nè prò vo- 
» stro , ne mio , non mi vogliale gravare. « 
LV. Letta la lettera di Cesare , questa cura fu 
rimessa a gli Edili. E le superbe mense durate 
cento anni, dal fine della guerra d'Azio a qucl- 
1' armi clic dicrno l’Imperio a Sergio Galba , a 
poco a poco mancarono. Della qual mutazione 
mi piace cercar le cagioni. Già le famiglie no- 
bili , ricche, e chiare disordinavano in magnificen- 
za , polendosi anche trattenere all' ora la plebe, 
i collegati , i regni , ed essere trattenute : e 
qual’ era la più appariscente di ricchezza, pala- 
gio, arredo; più avea rinomo , e seguito. Poi- 
ché si diede nel sangue, e che la nominanza era 
rovina , s’ attese a cose più saggic. E gli uomi- 
ni nuovi di varie terre , colonie , c provincie 
fatti eh’ è eh’ è , Senatori , ci portaron la par- 
simonia da casa loro ; c per grosso civanzo, che 
facessero per industria , o foituna , la si man- 
tennero. Ma più di tutti ristrinse Vespasiano 
col suo vivere , c vestire antico. Onde il piace- 
re al Principe , c l’ imitarlo più valse , che pe- 
na , o paura di leggi. « E forse ogni cosa fa 
n sua girata , c tornano , come le stagioni , i 
» costumi. Nè tutte le cose antiche sono le mi- 
33 gliori ; anche f età nostra ha prodotto arti , 
3ì e glorie , che saranno imitate. Prendiamo pu- 
» re con gli antichi le gare oneste. » 

LVI. Essendosi Tiberio , per questa pasciona 
tolta alle surgenti spie (i) acquistato grido di 
moderato ; scrisse a’ Padri , chiedendo per Dm- 


CÒ Acquietalo grido di moderato } ) Scelse 
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so la (i) Podestà Tribunesca. Augusto si trovò 
questo vocabolo di sovranità , per non darsi di 
Re , nè di Dettatóre , e pur mostrarsi con qual- 
che nome Ai maggiore. Fecesi compagno in tal 
podestà M. Agrippa : e morto lui , Tiberio Ne- 
rone , per, lasciar chi succedere: e parvegli cosi 
levare ad altri le male speranze : confidatosi an- 
cora nella modestia di Nerone , e nella propria 
grandezza. Con questo esempio Tiberio investi 
Druso del sommo grado , che vivente Germani- 
co a ninno de* due Io dichiarò. La lettera , in- 
vocato prima gl' Iddii , che prosperassero alla 
Rcpublica i suoi disegni , diceva le buone quali- 
tà del giovane moderate , nè oltre al vero: 
» Essere ammogliato con tre figliuoli : dell’ età 
» che era egli quando assunto vi fu da Augusto. 

. *» Chiedeva alle fatiche questo compagno non 

s> soro , ma otto anni esercitato a quietare se- 
» dizioni , finir guerce , trionfare , e governare 
» due Consolati. » 

LVII. I Padri a’ erano acconcie le parole in 
bocca : di tanto più squisito fu 1* adulare. Non 
però altro invennero, che immagini, altari, tem- 


iempo di sì gran cosa ckiededere a’ Padri > 
quando gli aveva addolciti col non fare questa 
* e 8$ e suntuaria } perchè ogni legge è un pode- 
re del Principe , e pasciona delle spie. 

(i) Podestà tribunesca. ) Davasi allo Eletto 
Imperadore. L' eleggere innanzi il successore , 
e darli il governo, è prudentissimo consiglio, 
h uno s’ assicura , e sgrava : l' altro impara , 
governa con rispetto , succede senza alterarne nto, 
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pji , archi , c altre cose solite : sé non che M. 
Silano tolse onore al Consolalo per darlo a’ Pria 
cipi , sentenziando senza proposta , che negli atti 
publici , c privati , a memoria de tempi, si scri- 
vesse : » Dominanti i tali Sacri Tribuni , » e 
non più » i tali Consoli, cc Q. Atcrio avendo 
detto , che quanto s’ era deliberato quel giorno 
in Senato, vi s‘ intagliasse a lette roni d’oro; 
fece rider di se : che sì vecchio di sì sozzo adu- 
lare aspettasse altro , ebe infamia. 

LV1II Giunio Bleso fu raffermato in Affrica ; 
e Servio Maluginese chiedco 1’ Asia , benché Fla- 
mine di Giove; dicendosi Non esser veroildet- 
,) fo volgalo , che Flamine non esca d’ Italia: nè 
» il suo Fiammato diverso da’ Marziali , e Qui- 
« vinali. Se que' tengono le provincie ; perche 
<c vietarle a Gioviali ? legge di popolo non ce 
» n’ ha : in cirimoniale non si trova. Nelle inali- 
si canze de’ Gioviali per malattie , o cure pu- 
lì hi ichc hanno uficiato i Pontefici. Dopo che 
si Corn. Merda fu ucciso, questo Fiammato va- 
li cò anni settantaduc , e pur non mancò mai 
3i d’ «fidarsi. Se per tanti anni si può senza ri- 
ii farlo uficiarc ; ben sì potrà un anno star fuòri 
ii. "Viceconsolo. L’andare ne’ governi fu lor tolto 
si già da’ Pontefici per private malevogliènze : 
« ora per grazia degl’ Iddìi , il Sommo Pontcfi- 
ii ce é il sommo uomo: non ha gare, nonodii, 
3i non passioni. « 

LIX. Lento lo Augure , e altri contraddissero 
variamente , e si ricorse al Pontefice Tiberio , 
che ne desse sentenza. Egli (i) la differì, e pas- 


(i) La differì , ) La decise poi contro (U d/it- 
lugiiiese , che il Flamine risedesse. 
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sò a temperare le cirimonie ordinate per 1* alza- 
mento di Druso alta Podestà Tribunesca j e no- 
minatamente abborri ] arrogante proposta , c 
quei nuovi letteroni d’oro. Si lesse una lettera 
di Druso al Senato , che pareva modesta : ma fu 
presa per trasnperba. » Poveri a noi: non ha 
» rasa ut ti gli occhi , c non s’ è' degnato venire 
n a fare di tanto onore uno inchino agl’ Iddìi 
» delia Città ,, motto (il Senato , uè darle prin- 
” cipio in buon’ ora dov’ ei nacque. Forse , che 
J » gli c alla guerra , o lontano : trastullasi pei 
» giardini , pe* laghi di Capua. Il tempo è ora. 
I. J> r' 0S1 s allieva il reggitore del genere umano. 
» Bel precetto per Io primo ha preso dal Pa- 
” drc ; al quale , orsù sia paruto grave, come 
” a yecebio affaticato , il venirci a dare un' oc- 

chiata ; ma Druso , che ’1 tiene , se non ar- 
» roganza ? » 

LX. Ma Tiberio così puntellatosi nello stato 
per dare al Senato un pò d’ombra dell’antico , 
linose a quello* le domande delle Provincie di 
tenere le franchigie cresciute per le città del- 
la Grecia in troppa licenza. Lasciando ne’ tem- 
PJ fuggire schiavi pessimi, falliti, scappati dalla 
giustizia. Né avrebbero le catene tenuto il popo- 
lo , che non si levasse per difendere le scelera- 
tezzc umane , come religione divina. Fu detto 
adunque, che le città mandassero Amhasciadori 
con tutte loro ragioni .lAlcunc, che le franchigie 
si avieno .usurpate , le lasciarono. Molle si fida- 
rono nella divozione antica , o ne’ servigi fatti al 
Popolo B ornano. Magnifico giorno al Senato fu 
quello, ch’ei riconobbe i beneficj de** nostri anti- 
c hi : le le-be : le ordinanze de’Re grandi innanzi 
alla terza Romana : e le religioni degl’iddìi, con 
a primaja libertà di confermare , e riformare. 
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LXI . Primicramcutc gli Efcpii dissero, che 
Apolline, c Diana' non nacquero in Deio, come 
crede il volgo, ma partorill* Lalona appiè d un 
ulivo che ancor v’ è in su l fiume Cencrio , nel 
bosco loro detto Orligia , sagrato per divino am- 
monimento : ove Apolline per li uccisi Ciclopi > 
fuggi l’ira di Giove : e Bacco perdonò alle Amaz- 
zone vinte, che abbra ciarono quell altare. Fu 
poi la divozione di quel tempio di licenza d Er- 
cole , 'padrone allora della Lidia , accresciuta , 
e mantenuta da' Persi , da’ Macedoni , finalmente 
da noi. ' ' 

LX1I. Seguitarono i Magneti, c dissero, che 
avendo L. Scipione cacciato Antioco; e L. Siila 
Mitridate : per la loro fedeltà , e virtù diedono 
inviolabil franchigia nel tempio di Diana Leu- 
cofrina. Difendevano appresso i tempii loro ; di 
Venere , gli Afrodisei ; e di Giove , e di Diana, 
que’ di Stratonice , produccndo un novello pri- 
vilegio d’ Augusto', e uno più antico di Cesare 
Dettatore, conceduto per aver seguito quelle fa- 
zioni. Lodati della mantenuta fede al Popol Ro- 
mano nelle scorrerie de’ Parti. Mostravano i 
Geroccsarei più antichità : che il l<?r tempio di 
Diana di Persia fu dedicato da Ciro ; e Pcrper- 
na , Isaurico , e niolt’ altri Imperadori con due 
miglia intorno il sagraro. I Cipriolti tre tempii 
raccomandavano : Io più antico Venere in Pa- 
fo (i) fatto da Aeria : Venere in Amatunta dal 


(i) Fatto da Aeria: ) Ù Bembo nel Culice 
cori C autorità di questo Luogo corregge quel 
verso dj Calullo , Quae sauctum Idalium , As- 
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suo figliuolo Amato : Giove in Salamina di 
Teucro , quando scansò l’ira di Telamone suo 
padre. 

LXII1. É tante altre ambascerie udirono i 
Padri, che per essere stracchi , e parteggiare 
ne’ favori , commisero a' Consoli-, che veduto le 
ragioni di ciascuno , e se inganno .v’era , rife- 
rissono al Senato. Riferirono , le dette franchi*- 
gic esser vere, e di più quella dell' Esculapio 
di Pergamo. Le origiui deli’ altre per 1’ antichi * 
tà non vedersi j perchè que’ di Smirna dicevano 
aver sagrato il tempio di Venere di Stratonice : 
e i Tcnii il tempio , e P immagine a Nettuno , 
comandati dall’ oracolo , e versi di Apolliue. 
Cose più moderne allegavano i Sardiani , che 
Alessandro vittorioso , c i Milcsii , ' che il Re 
Dario ciò donar loro ne* tempj di Diana , e di 
Apolline,- che essi adorano. I Candiani anco 
franchigia chiedevano all’ immagine d’ Augu- 
sto. (i) Fatti ne furono i privilegi a grande 


rosque apertos , cioè quei di Pafo in Cipri in 
su’i mare aprico , detti da questo Aeria fonda- 
tore, Leggevasi Uriosque , che non si sa che ta- 
li popoli al mondo f assono , non che Venere 
adorassono. Dell’ origine di questo tempio narra 
Tacito nel Secondo delle Storie la corrente fa- 
ma , e l' antica. 

(r) Fatti ne furono i privilegi ) Nou ci ma- 
ravigliamo che gli Storici di tutti tempi scri- 
vano delle cose contrarie. Suetouio , di Come- — . 
Ho amicissimo , dice delle qualità del corpo di 
Tiberio cose dirittamente contrarie a quelle che 
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onore : pertossi però regola e comandate in essi 
tempii aflìgerne in bronzi (i) sagrata memoria , 
acciò la religione non trascorresse in ambizione. 


dice Tacito. E nel cap. 3y. dice che Tiberio 
levo via per tutto il mondo queste franchigie , 
dette Asili. Trovaronle prima i nipoti d' Erco- 
le , i quali per difendersi da nimici dell’avolo , 
Consagrarono altare alla Misericordia in Ate- 
ne j ove ni uno potesse esser preso , come suona 
la voce Greca <xtdXo$. Ogni ribaldo poscia si 
salvava in qualche Asilo. Onde troppo crebbero 
di numero : e con tanta Teli gioite erano riguai • 
dati , che alcuni fuggitisi alla statua di Mi- 
nerva , ardirono con un fio in mano appiccato 
a quella comparire in giudizio a difendersi. 
Ma il fio per isciagura si ruppe. 

(i) Sagrata memoria y ) Il Testo de’ Medici 
dice , fiere , aera. Jl Jìeroaldo , che prima lo 
stampò , i acconciò , facere , aras. Con altra 
accortezza il' Segretario Picche na con una let- 
tera sola tramessa legge , figere aera ; essendo 
antico costume scrivere memorie e leggi in ta- 
vole di bronzo ajfsse in luoghi publici , come 
dice Tacito nostro nell' undecima. Et formae 
literis Latinis (joae veterrimis Graecorum ; sed. 
tiobis quoque paucae primum fuere : deinde ad- 
ditae sunt. Quo esemplo Claudius tres litteras 
adjecit , quae usui impestante eo j post obli t- 
teratae , aspiciuntur etiam nunc in. aere publi- 
tar.dis plebisciti® per fora ac tempia fìxo. Cor- 
reggo dunque il mio volgare cosi : » Fatti ne 
» furono i privilegi a , grande onore : postovi 
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LÀ’IVr In questo tempo a Giulia Augusta ven- 
ne male repentino , che sforzò il Principe a cor- 
rere a Róma : essendo per ancora tra madre , e 
figliuolo concordia , o coperto l' odio della da 
lei dianzi posta immàgine al divino Augusto (i) 
vicino al teatro di Martello , col nome di Ti- 
berio dietro al suo : la quale benché non dimo- 
strata offesa , per grave , e indegna della maestà 
del Principe , si credette eh’ ei riponesse nel 
profondo dell’ animo. Il Senato adunque, ordinò 


* » però regola , e comandato in essi tempii qffi- 
geme in bronzi sagrata memoria ; acciò la 
» religione non trascorresse in ambizione. « Una 
delle tre lettere di Claudio si vede in questo 
marmo in Roma : 

TI. CLAVDIVS DRUSI. F CAESAR AVG. 
GERMANICVS PONT. MAX. TR1B. POT. 

vini, imperatorxvi.cos.hu. censor. 

P. P. AVCT1S POPULl ROMANI FINIBUS 
POMERIVM AMPLIAjIT TERMINATITI^. 
E in quest' altro : ANTONIÀI. AVGVSTAI. 

DRVS1. SACERDOTI. DIjI. AVGUSTI. TI. 
CLAVDII. CAESARIS AVG. F. F. Quando 
e dove le lettere si trovassero , vedi Tacilo 
nel soprallegato luogo. 

(i) Vicino al teatro di Marcello, ) Intendo 
io aver Livia dedicato ad Augusto la immagi- 
ne di lui presso al teatro di Marcello , e non 
la immagine di Marcello ad Augusto : perche 
aiu ìddu si consagravano le immagini loro 
( al divino Augusto in Bovi Ile ) e non le al- 
trui , come dice il Lipsia , con l autorità sola 
<t un marino , non so se bastevole» 


j 


ile 
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le processioni , e i giuochi Magni da celebrarsi 
da’ Pontefici , dagli Aguri, da’Quindici, da’Sct- 
te , c dalli Augustali insieme. L. Apronio ag- 
giugney» , » E dalli Araldi. » Ma Cesare disse 
contro , Esserci più Sacerdozi! , nè mai datosi 
ad Araldi tal maestà. Il Collegio d' Augusto 
starvi bene , come proprio di questa casa per 
cui si pregava. 

LXV. Riferisco soli i pareri di notabile laude, 
o vergogna: stimando u fido principale d’ Anna- 
lista , non tacere le virtù, c da' rei fatti, e 
detti, per l'infamia perpetua, ritirar gli uomi- 
ni. Que’ tempi furono sì fetidi d’ adulazione , 
che non pure i grandi , forzati andare a versi 
per sostenersi , ma tutti i Consolari , parte de’ 
JPrelorii, e molti (i) Senatori' di piede si rixza- 


(j) Senatori di piede ) Di minor qualità', 
dal Consolo non richiesti di parlare. Così det- 
ti ( dice A gelilo ) non dal rizzarsi e accostarsi 
a chi gli paresse aver meglio parlato ; perchè 
si rizzavano anche tutti , e andavano in altra 
parte , quando si deliberava per discessionc , 
quasi come quando i Pontefici si creano per 
adorazione : ma perchè andavano in Senato a 
piedi , e non in carro , come i seduti di Magistr ati 
maggiori , e per ciò detti Curuli. Non poteva 
più anticamente , dice Cornelio nel i a. andare 
in Campidoglio' in carretta , re non i Sacerdo- 
ti , e le cose sante. Agrippina Madre di Ne- 
rone, per * gran superbia v andò. Le donne no- 
stre oggi - son più che Agrippine , « Senato - 
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van su, c facevano a chi più alte cose , c sozze 
scagliare. Trovo scritto , che Tib.crio nell’ usci- 
re di Senato , usava dire in greco : O gente 
nata a servire ! stomacando si abietta servitù 
colui, che nou voleva la pubblica libertà. 

LXV1. Passavano poi dallo ’ndegno , al ma- 
ligno. Onde essendo C. Silano Viceconsolo in 
Asia, chiamato da q'ue’ collegati a sindacato 9 , 
Mamcrco Scauro Consolare , Giunio Otone Pre- 
tore , Br u lidio Nero Edile , di bella compagnia 
lo querelarono d’ offesa Deità d’Augusto , e spre- 
giata Maestà di Tiberio. Mamcrco infilzava esem- 
pi, ebe Scipione Affricano aveva accusato L. Cot- 
ta : e Catonc.il Censore Sergio Galba : c .Marco. 
Scàuro bisavol suo, P. Rutilio : come se tal sorte 
di Deità , c Maestà difendessero (i) Sciprio , e 
Cato , e quello Scauro , cui questo Mamcrco , 
obbrobrio de’ suoi , svergognava con tale opcrag- 
gio. Otone insegnava Gramatica: pinto per for- 
za di Scjano nell’ ordine de' Senatori , sua vile 
bassezza , d’ ardite sfacciatezze fregiava. Brutidio 
di molta scienza ornato, poteva per la diritta 
salire in Cielo , ma ebbe troppa fretta di passa- 


rle , non mica pedarie ma curuli , e triofanti 
della scacciata modestia , e cura della famiglia , 
che già teneano le venerande antiche celebrate 
da Dante nel Quindicesimo del Paradiso ; Che 
dopo l averle dipinte con maravigliosa eviden- 
za- , esclama : O fortunate ec» 

(i) Scipio , e Cato , ) Della libertà della Pa- 
tria , e non della Deità , e Maestà Tirannesca 
frano difenditori ferocissimi . 


' * 
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re innanzi agli eguali , a' superiori , c a se me- 
desimo. Errore di molti. savi , die per non a- 
spettare il dolce fico con la gocciola , lo schian- 
tano ( 2 ) col lattificcio. 

LXVII. Accusarono Silano ancora , Gellio Pii- 
blicola. Questor suo , c Marco Paconio Legato. 
Crudele , e rapace fu egli ; ma gli eran con Ito 
più cose , pericolose ad ogni innocente , nimi- 
cato da tanti Senatori : accusato da’ rpaggiori 
Oratori di tutta 1’ Asia : solo a rispondere : sen- 
za rettoriea : in causa propria : da fare smarri- 
re ogrri facondia. E Tiberio lo conficcava con 
ma’ visi , boci strane , domande spesse , da non 
potersene schermir , nè difendere : anzi spesso 
bisognava confessarle , acciò non avesse mal do- 
mandato. E per potergli contro collare i servi 
suoi , il Fattor publico gli comperò. E perchè - 
parente niuno I ajutasse , gli fecero casi di sta- 
to , che non se ne può favellare. Silano adun- 
que chiedeo tempo pochi dì , por lasciò la dife- 
sa , e ardì scrivere a Tiberio , pugnendolo , c 
raccomandandosi insieme. 


( 2 ) Col lattificcio, ) Poiché Dante dice '. 

» Tra li la?zi .sorbi 

» Si disconvieu fruttare il dólce fico. 

» a altrove : 

» E I' un’ e 1’ altra parte avranno fame 
»? Di te ; ma lungi fia dal becco JTerba. 
e altri altrove di questi detti popolari, lo non 
mi posso astenere dalla sua imitazione in que- 
sta materia , grave jì , ma non sacra , come 
la sua y l a cui autorità ogni bassezza ha iti-- 
rialzata. 
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LXVII1. Egli per mostrare con esempi, che 
a Silano voleva fare il dovere , fece leggere un 
processo d’ Augusto , con la sentenza del Sena- 
to , contr' a Voleso Messala, pur, d'Asia Vice- 
consolo. Poi voltosi a L. Pisone disse , Di su. 
Esso fatto lungo preambolo della gran clemenza 
di Cesare , disse' : » Confinerei Silano privato 
» d'acqua e fuoco nella Giara. « Cosi gli altri : 
salvo , che Gnep Lcntulo avverti , che per esse- 
re Silano nato d‘ altra madre , i beni materni si 
scorporassero pe’l figliuolo. Il che a Tiberio pia- 
cque. Cornelio Dolabella , con più lunga adula- 
zione , detto molto male di Silano , inferì , » 
>» Che ninno infame , e mal vissuto governasse 
n Provincia, e tocchi al Principe il dichiararlo: 
»» perchè le leggi puniscono i peccati fatti : or 
» quanto miuor male per quelli , e bene per le 
» Provincie provvedere al non fame ? « 

L XIX. Tiberio disse contro , » Che sapeva 
» quel che diceva il popolo di Silano , ma non 
» si doveva far legge alle grida. Chi è riuscito 
» nel governare meglio , chi peggio di quel che 
» era- creduto. Nelle gran faccende, chi si ri- 
si sveglia , chi stupidisce : il Principe non può 
» saper tutto : nè dee lasciarsi mcuare a voglia 
» d' alcuno. Le leggi gastigano i peccati fatti, 
31 non i futuri , che non si sanno. Cosi ordinaro 
3» i nostri antichi , che dietro a' peccati seguisser 
3> le pene: non fate il contrario delle cose sa- 
3 * riamente trovate , e sempre piaciute. I Prin- 
s> cipi hanno pur troppo carico , e potere : che 
quando cresce, le leggi scemano* E non è bo- 
ss ne usar f Imperio , dove si può far con le leg- 
w gi. » Quanto più rade soddisfazioni dava Ti- 
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herio al Popolo , tanto più l’allegrò con questo 
parlare. E soggiunse lo discreto moderatore, oYe 
ira noi vincoa , che Giara era isola disabitata , 
c aspra : mandassero per 'amor della famiglia 
Giunia , c dell’ esser pur Senatore, nella Òilera, 
come Torquata sua sorella , vergine di antica 
santità, domandava. Cosi fu approvato. 

LXX. Udironsi poi li Cirencsi ; e Cesio Cor- 
do , orante Ancario Prisco, fu condannato d'ini- 
quo reggimento. A Lucio Ennio fu fatto caso di 
stato l’aversi fatto vascllamcnto d’ una statua 
d‘ aricnlo del Principe. Non volle ne fosse reo : 
n Maisi , « disse Atejo Capitone quasi per liber- 
tà d’ animo: » i Padri hanno a poter deliberare; 
» si gran malefìcio non si può perdonare : sia 
» dolce quanto vuole per se : delle ingiurie della 
» Repubblica non si largo. i> Intese TiheriQ l’a- 
dulazione : t seguitò non volere. E Capitone 
per essere in ragion civile , c divina gran savio; 
tanto più scorno ebbe della sporcata deguità pu- 
bi ica , c privata eccellenza. 

LXXI. Nacque scrupolo in qlial tempio do- 
versi appendere il boto per la sanità d' Augusta 
da’ Cavalieri Romani fatto alla Fortuna Equestre: 
perché ninno de’ molli in Roma di quella Iddea 
aveva tal titolo : trovossenc uno in Anzio : c 
quhi s’ appese : perché tutte le immagini , tem- 
pii , c santità , clic nelle terre d’Italia (i) sono, 
sono dell'Imperio di Roma. Trattandosi di rcli- 


(i) Sono , ) Dovrebbe si nel plurale dir sonno • 
a differenza del singolare : ma l uso fugge l'e- 
Tacito Voi. II. - 8 


» Di 
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gioni , Cesare diede la sentenza dianzi differita 
contro a Servio Maluginese Flamine di Giove , 
conforme allo stato de’ Pontefici, fatto sotto Au- 
gusto , che si lesse , cioè , » Ammalando (i) il 
»> Flamine di Giove possa star fuori (2) più di 
» due notti quanto parrà al Pontefice Massimo: 
ai ma non in giorni di publico sacrificio : nè 
n più di due volle 1 ’ anno. “ Che mostrò chia- 
ro l’assenza d’un anno, e l’andare in provin- 
cie , a Flamine non si concedere. E s’allegò Lu- 
«io Metello Pontefie Massimo , che ritenne Aulo 


quivoco di somnus , e più tosto vuole quello di 
si'in. E .non volle accettare il buon rimedio del 
Trissino a aueste difficoltà , dell' o piccolo , e 
dell' o grande. 

(1) Flamine di Giove ) Voleva il Popol Ro- 
mano che alla guerra d’ Aristonico andasse 
i. Valerio Fiacco Consolo , e Flamine ancora 
di Marte : M. Lucinio Crasso l’altro Conso- 
lo , e ancora Pontefice , noi permise Cic. Fi- 
lippica seconda. Similmente Metello Pontefice 
non lasciò ire in Affrica Postumio Condolo, 
‘e Flamine. Val. mas. 1 . 1. cap. 1. Cedette il 
sommo imperio de Consoli a’ Pontefici , che vo- 
levano anche allora la risedenza. Così Tiberio 
pronunziò cantra al Maluginese. 

(2) Più di due notti) Jl Testo de' Medici , 
chf si può diì'e originale , non ha quel dum ne, 
die dava nelli stampati fastidio. E veramente 
i malati dovevano per due notti potet'e star fuo- 
ri senza licenza. 
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Postumio. Così fu data 1’ Asia al più anziano 
Consolare dopo il Maluginesc. 

LXX1I. In que’ giorni Lepido domandò al Se- 
nato di potere a sue spese racconciare, e ornare 
la Basilica di Paolo , memoria di casa Emilia j 
usandosi per ancora la magnificenza publica nei 
privati. Nè Augusto vietò a Tauro , Filippo , 
c Balbo lo spender le spoglie de’ nimici , e le 
sovcrrbie ricchezze in ornamenti della Città , e 
memorie gloriose. Col qual esempio Lepido ben- 
ché scarso di moneta ravvivò lo splendore dei 
suoi maggiori. E Tiberio (i) prese a rifare il 
teatro di Pompeo per caso arso , non essendo in 

S nella famiglia chi avesse il modo : manlencn- 
ogli il nome di Pompeo : ( 2 ) c celebrò Sejano, 
che per sua fatica , e diligenza cotanto fuoco 
non fece danno maggiore. Laonde i Padri po- 
sero in esso la statua ■ di Sejano. E in onore di 
Sejano nato d’una sorella di Bleso, disse Cesare, 
che alzava alle trionfali esso Bleso Viccconsolo 
in Affrica. 


(1) Prese a rifare il Teatro ) Vespasiano fa 
1 ’ t do ristaurò con quel d al* 


rovine. Donò i casolari a chi volesse murarvi , 
mancandone i padroni 1 a' , quali volle anzi fare 
ingiustizia , che potersi domandare in Roma > 
Dov* è Rotea ? 

( 2 ) Celebrò Sejano , ) Per lo contrario accu * 
sati furono , e dannali M. Milizie , Gneo Lo * 
fio, e L. Se stillo , i Tre Ufficiali di Notte 
perchè non corsero a tempo con li stromenti £ 
spegnere il fuoco in Via Sacra. Valerio Mas 



per le passate arsioni e 
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, LXXIII. Ma egli le si era meritale nelle cose 
di Tacfarinata. 11 quale, benché più volte rot- 
to, rifallo con ajuti dal centro dell' Affrica, 
prosunsc chiedere per Ambasciadori a Tiberio, 
paese per se , e suo esercito -, o gli farebbe guer- 
ra immortale. Dicono che Tiberio non (i) si 
scaudalczzò unque d’ ingiuria fatta a lui , o al 
Popolo Romano , quanto che questo truffatore, 
c assassino procedesse da nemico. « Non volem- 
» nio a patti Spartaco , clic datoci tante grosse 
« sconfi tn? correva per sua , è abbruciava V Ita- 
» lia, quando nelle gran guerre di Sertorio e di 
» Mitridate affogavamo} e ora iutanto fiore, 
comporremo , se tu lo credi, con pace, c 
terréni un ladroncello ? » Ordina a Bleso , 
clic induca gli altri,, col perdonare , a posar 
Panni : c vegga d aver vivo, o morto Tacfari- 
nata. 

LXXIY. Molti se n‘ acquistaron per questa 
via. E guerreggiossi seco con le sue arti. Perchè 
essendo egli di esercito inferiore, ma più destro 
n rubare , scorrere in masnade , dar gangheri , 
e porre agguati ; tre schiere si fecero per tre 
bande. Andarono , con. una Cornelio Scipione 
Legato , a impedirgli le prede ne’ Leptini , c la 
ritirata nc’ Gai-amanti con la sua propria Ble- 
so il giovane a difender dall'altra banda i vil- 
laggi di Cirta. Nel mezzo cs$o Bleso , co* migliori 
ponendo forti , c guardie .ove era uopo , dava 


0) Si scandalezzò) Questo sconciale zzarne nto . 
di Tiberio par detto con più energia 1 qui , che 
pel Latinq, 



in ogni cosa storpi , c danni al nimico . che si 
trovava dovunque si volgesse , Romani a fronte, 
a lato , a tergo. Così essendone molti morti ,* e 
presi ; ridivise le tre schiere in più masnade , 
sotto Centurioni di prova. E finita la -state , 
non le ritirò alle stanze solite per la provincia, 
ma come in principio di guerra provveduti i 
luoghi forti , con cavalleggicri , e pratichi in 
quei deserti , dava la caccia a Tacfarinata , che 
or qua , or là s’ attendeva. Finalmente ebbe pri- 
gione il fratello , e tornossgne , prima che ai 
nostri confederati non bisognava ,. lasciandovi 
chi rifar guerra. Ma Tiberio tenendola per fini- 
ta , anche volle , che le legioni gridassero Bleso 
Imperadore : onore antico, che 1 esercito faceva 
al Generale comandatore , per qualche fatto c- 
gregio nell’ impeto dell’ allegrezza : e più impe- 
radori in un tempo , erano privati , coirle gli 
altri. Augusto concedette questo titolo a pochi ; 
c allora Tiberio (i) a Bleso per l* ultimo* 

LXXV. In quell’ anno morirono due grandi : 
Asinio Salonino , nipote di M. Agrippa , e di 
Asinio Poilione , fratello di Druso , destinato 
marito d’ una Nipote di Cesare. E Atejo Capi- 
tone lo primo giurista di Roma , come di ssi 
Sullano a voi suo fu Centurione : il padre Pre- 


(i) A Bleso per 1’ ultimo. ) Dottamente cón-i 
sidera il Lipsio , e punta così , Blccso postre- 
mum. Obiere eo anno ; e che dopo Bleso muno 
più conseguisse titolo -et Imperadore d' eserciti ; 
forse non piaciuto alli seguenti Imperadori di 
Roma. 


no 
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tore. Augusto il fece tosto Consolo per farlo por 
lai dignità sovrastare a Labeone Autistio non 
meno eccellente , avendo prodotto quella età 
questi due lumi della pace. Ma (i) Labeone fu 
schietto, e libero, e perciò più celebrato: Ca- 
pitone cortigiano , e piaceva più a' padroni. Que- 
gli, che non passò la Pretura, fu per lo torto 
ricevuto , dappiù .stimato : questi , che fu. Con- 
solo ; per invidia odiato, 

LXXVI. Quest'anno , sessantaquattresimo do- 
po la rotta Filippica , morì anche Giunia , nata 
d’ una sorella di Catone , moglie di C. Cassio , 
e sorella di finito. Il suo testamento diè molto 
da dire , avendo onorato di sua gran facultade 
quasi tutti i principali, e lasciato Cesare. Il 
quale la prese civilmente : e lasciò lodarla in 
ringhiera , e le sue essequie d'ogni solennità o- 
norare. Eranvi portate le immagini di venti fami- 
glie chiarissime : Manlii , Quinzii , e si latti no- 
mi sublimi : pia quelle di Bruto , e di Cassio, 
più di tutte vi lampeggiavano col non y' essere» 

, (i) Labeone fu schietto, e libero , ) Non vo- 
leva che Augusto , nè Tiberio si pigliassero 
più autorità di quella che gli davano le parole 
della Legge Regia , fatta quando Augusto jì 
prese il lutto ; c spesse volte n ebbe con loro 
di gran quistioni : onde era tenuto pazzo , co- 
me mostra Orazio : Labeone insanior inter sa- 
lma dicatur. 


Fine del libro ///. 
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I. Era il Consolato di C. Asinio , e C. Anlr- 
stio il nono, anno che la Repubblica in mana 
di Tiberio quietava f e la sua casa fioriva , po- 
nendo egli la morte di Germanico tra le felici- 
tà : quando la fortuna cominciò repente a vol- 
tare : egli a incrudelire , o darne animo altrui : 
e tutto nacque da Elio Sejano Generale de' sol- 
dati di guardia , della cui potenza di sopra toc- 
cai : ora dirò sua origine , e costumi, e con che 
ardimento («) tentò Signoria. Nacque in Bolsena 
di Scjo Strabono Cabalici* Romano : fu paggio di 
C. Cesare nipote d' Augusto : non senza nome 
d’aver venduto ad Aspizio ricco e prodigo l’o- 
nestà. Guadagnossi poi con varie arti Tiberio sì, 
che lui a tutti altri cupo , rendè a se solo aper- 
to , e confidente : non tanto per suo sapere 
( perchè con questo fu vinto ) ma per ira degl'id- 
di i: onde con pari danno di Roma crebbe , e 
cadde. Fu faticante di corpo , ardito d’ animo : 
se copriva , altri infamava: adulatore, e super- 
bo insieme era : di fuori contegnoso , entro avi- 
dissimo, e per avere, donava, espandeva: e spesse 
industrie usava, e vigilanze, che troppo costa- 
no , quando sono a fin di regnare. 

il. il Generalato della guardia non era gran 


(i) Tento' signoria.) C-eggo coopta vcrit, non 
captaverif. Non L' ebbe , perchè Tiberio lo esten- 
se , ma la cominciò , e a tal grandezza renne , 
che già era chiamato lmperudore j e Tibet'io 
Podestà di quell ’ lsole< 
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cosa: il fece egli col ridurre in un sol Campo 
i soldati, che alloggiavano sparsi per Roma, di' 
cendo , uniti poter meglio ubbidire : vedendosi 
in viso , c di tanto numero , e forze , più con- 
fidare , e altrui atterrire: in caso subitano , più 
pronti ajularsi : sceverati corrompersi ; viverie- 
no più severi , piantandosi ’1 Campo fuori delle 
lascivie della Città. Fatto questo, prese a poco 
a poco gli animi de’ soldati , col visitare , chia- 
mar per nome , fare i Centurioni , e i Tribuni* 
Nè mancava di acquistarsi Senatori , onorando i 
suoi partigiani di magistrati , c reggimenti , es- 
sendogli Tiberio largo , e tale affezionato , clic 
non pure nel confabulare , ma nel parlare a’ Pa- 
dri , e al Popolo lui celebrava per suo utile com- 
pagna alle fatiche , e lasciava venerare le sue 
statua ne’ teatri , ne' magistrati , e tra (1) gl’ Id- 
dìi del Campo. 

Ili. Ma l’essere in quella casa tanti Cesari, 
mr figliuolo , nipoti grandi, lo ritardava. Am- 
mazzarne tanti insieme non si poteva : i tradi- 
menti volevan tempo. Questi elesse : e farsi da 
Druso , che non volea concorrente , ed era rot- 
to : bisticciando a sorte con Sej.ino , gli andò 
con le pugna in su 'I viso , e volendosi ei rivol- 
tare , lo li battè. Adunque (ulto pensato ; par- 
ve da servirsi di Livia moglie di Druso , sorel- 
la di Germanico; di brutta fanciulla , bellissima 


(i) Tra gl* Iddìi del Campo. ) ull pari del- 
V Aquile, e deli Insegne, nel luogo detto Prin- 
cipia , dove era franchigia , e adorazione , co- 
me a' 19. e 44* 
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donna. Finse amarla d’amore : e conseguitolo ; 
non essendo cosa che donna privatasi d' onestà 
non facesse , ia ’ndusse a dar veleno al marito , 
per lui pretendere , e insieme regnare. Così co- 
lei , cui erano Augusto zio , Tiberio suocero , 
di Druso figliuoli , vituperava se , i passati , e 
i futuri suoi : giacendosi con un castellano , per 
aspettar cose incerte , c scelerate , in vece del- 
le presenti oneste. Chiamano nella congiura Eu- 
domo medico , e amico di Livia , e ne trattano 
spesso solt' ombra dell’ arte. Sejano ne rimanda 
la moglie Apicata , che n’ aveva tre figliuoli , 
per levar sospetti all’adultera. Ma si gran fatto 
portava seco paure, indugi, e variare di consigli. 

IV. Nel principio di quest’ anno Druso di 
Germanico prese la toga virile : e in lui volta- 
rono i Padri tutti gli onori già decretati a Ne- 
rone suo fratello: e Cesare con bella diceria lo- 
dò il figliuolo , che i nipoti amasse da padre. 
Perchè Druso ( benché signoria non voglia com- 
pagni ) era amorevole , o certamente non avver- 
so a que giovanetti. Indi propose lo Imperado- 
re la sua vecchia e spessa novella del riveder le 
proviricie: dicendo di aver* gran bisogno gli eser- 
citi d' essere .svecchiati e riforniti. Soldati di 
buona voglia esservi pochi , e poco "buoni , o 
modesti , non pigliando soldo volontario , se 
non fracassati , o .vagabondi. E quante legioni , 
e quali provincie guardavano riandò. Il che (i) 
invita me ancora a dire quanta gente Romana 


« #1 

(r)- Invita me ancora a dire quanta gente Ro- 
mana era in arme : ) Da portar arme al tempo 
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era in arme : quali Re collegiali : quanto mino- 
re l’ Imperio. 

V. Guardavano Italia due armale, nell* un 
mare sotto Miscno , e nell’ altro a Ravenna; e 
la vicina costa ili Gallia. le galee con forte ciur- 
ma , che Augusto prese ad Azio, e mandò a 
Fregius. Otto legioni (il nerbo delle forze ) sta- 
vano in su ’l Reno a ridosso a' Germani; e a'Gal- 
li ; tre nelle dianzi domate Spagne. Il Regno 
de' Mori dal Popòl Romano teneva in clono Ju- 
ba : due legioni frenavano il rimagnenlc dell’ A f- 
N frica ; due l’Egitto: e quattro tutto ’l girone di 
terra dalla Sofia «li' Eufrate , .confinato dal Ube- 
ro, dall’ Albano, e altri Re , cui la nostra gran- 
dezza difende fiali’ altre Potenze. Tenevano la 
Tracia Remelalcc , e i figliuoli di Coti : la ripa 
del Danubio (i) due legioni in Ungheria , due 
in Mesia ; e due eran poste in Dalmazia alle 


di Claudio fu fatto rassegna in Roma d' un 
milione , e seltcècntonovanzctte mila , * dice il 
Marmo antico descritto .così ne L Libro degli E - 
pi grammi antichi stampato dall accade rt.ia di 
Jlonia nel i 5 21. a' 

TEMPORIBUS CLAUDII.. TIBERJI FACTA 
IlOMINUM ARMIGERORUM OSTENTA TIQ- 
NE ROMiE SEPTIES DEC 1 ES CENTRA 
MILLIA LXXXXVII. M 1 L. illuni Marmo il 
Lipsio a carte 309. dispregia molto nel libro 
XL di questi Annali , dove si pone la descri- 
zione di tulli i Cittadini Romani ascendente a 
sette milioni , e quarantaquattro mila. 

(1) Due legioni in Affrica.) Vedi la Postilla 
4 a. del a ; libro. 
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spalle di quelle , e comode ad ogni repentino 
soccorso d' Ijlalia : ancora che la Città tenesse in 
corpo per sua propria guardia tre coorti di Ro- 
maneschi , e nove Pretoriane scelte quasi di tutta 
Toscana , Umbria , Lazio , e Romane Colonie 
antiche E rie’ luoghi opportuni delle provincie 
nostre, stavano armate de’ collegati , fanti , e 
cavalli d’ ajnti , di poco minori forze: l’appun- 
to non si può dire , essendo messe qui , e qua : 
più , e meno , secondo i tempi. 

VI. Parrai anco da dar conto, come 1’ altre 
membra della Repuhlicu stessero sino allora: poi- 
ché in quell' anno cominciò Tiberio a peggiora- 
re il principato. Primieramente le cose pubiiche, 
c le maggiori private trattavano i Padri. I prin- 
cipali ne dicevano i pareri dava egli a’ troppo 
adulanti in su la bocc : gli onori senza dubbio 
a’ migliori per antica nobiltà, virtù civile, e 
gloria» d' armi. Tenevano i Consoli , e Preto- 
ri l'apparenza, i minori Magistrati esercitavano 
la loro podestà. Le leggi fuor de* casi di Mae- 
stà , bene usate. Grani , tributi , e altre entra- 
te pubiiche maneggiate da compagnie di Cava- 
lieri Romani. Le cose sue' faceva Cesare mini- 
strare a cima d’uomini , di prova, o di nome: 
tenevali tanto, che molti invecchiavano, in uno 
ufìcio, La plebe pativa del caro : ma che colpa 
del Principe ? anzi egli accrebbe il coltivare , 
e *1 navigare con ogni possibile spesa , e indu- 

* stria. Gravezza nuova non pose : le vecchie fa- 
ceva senza avarizia , e crudeltà de’ ministri tol- 
lerare. Non le persone affligere , non-de'beni pri- 
varle. 

VII. Pochi stabili per l’Italia teneva : non tur- 
pc di schiavi : pochi liberti in famigliar Se 14vt 
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gara con privati , chiudeva giudice , e ragione. 
E tutte queste 'ben ignita per modi iTou benigni , 
ma (1) villani, o spaventosi ritenne insino alla 
morte di Druso: perchè Sejano nel cominciare a 
crescer , voleva nome di consigliare il bene , e 
temeva di Druso , nimico già scoperto , e sbuf- 
fante , che dov’ era il figliuolo , si chiamasse 
all’ Imperio altro ajuto. » Che gli manca a farsi 
» compagno? Duro è tentar signoria: se vi metti 
» una branca , partigiani , c ministri ti corron 
j> dietro. S e fatto ’l campo a suo modo, dato- 
« gli in mano la milizia : vedesi nelle fabbriche 
» di Pompeo^ la 6ua bella figura : mescolerassi 
» questa razzia col sangue de’ Drusi: botianci alla 
Modestia . eh’ ei fermi qui. « Sovente , c in pu- 
bi ico tali cose dicea , e la rea moglie 'ridieda le 
segrete. 

Vili. Sejano adunque parendogli da sollecita- 
re , scelse veleno lento , che mostrasse altro ma- 
le : e diclo a Druso Ligdo eunuco : il che si 
seppe otto anni dopo. Tiberio mentre durò il 
male , ebbe , o fìnse fermo cuore : e quando era 
morto , e non seppellito , entrò in Senato : e 
a’ Consoli , che per duolo mostrare erano in se- 
dia vile , ricordò 1’ onor loro ; e del luogo : e 
con gli occhi asciutti , e parlar non rotto con- 
fortò il Senato-, che dirottamente piangeva, di- 
cendo , » Che del venir quivi in cotanto dolore 
» a farsi vedere , sapeva, aver biasimo : solendo 


(1), Villani j o spaventosi. ) Traeva , diciamo 
7101-, il pane con la balestra. Vedi la Ponili q 
70. del Primo libro 
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» gli afflitti per lo più fiiggire i conforti de’ pa- 
» reati , e la Ilice senza nota di debolezza : ma 
» esso nell’ abbracciare la Republica aver ccr- 
» catoni veli conforti. E compiantosi dell’età 
» d‘ Augusta decrepita , e della sua mancante , 
. » con due nipotini (i) col guscio in capo : » 
domuudò condursi quivi i figliuoli di Germa- 
nico , conforti unicui de’ presenti mali •/ An- 
daro i Consoli per que' giovanetti , c fatte lor 
le parole , li prescntaro. (2) Abbracciolli , e 
disse : » Padri Coscritti , io consegnai questi or- 

. - 1 „ , 

(j) Col guscio in capo:) Le metafore nel Ja- 
sellare sono stelle che scintillano. Jl nostro 
Volgare n è pieno , e felice. E perchè chiuder 
loro la porta a entrare nelle nobili scritture , 
per dire , la Fabbrica non le ha trovale nell» 
Scrittori ? Aprasi a questa de' pulcini , che pone 
innanzi agli occhi l età non capace di regnare 
di. que’ binati di quattro anni j d’ aVra manie- 
ra , che quel rudem adhuc nepoturri , cioè ha- 
bentem hopolcs rudes regnandi. Uno di quei 
Tac ìlismi che l'Alciato nella Pistola della Sto- 
ri del Giovi 0 chiama senticela. Prunaje vera- 
mente che s’ attaccano a' panni , e rattengono , 
e affaticano il leggitore. Con questa metafora 
il parlare c più affettuoso , breve , e chiaro', c non 
so che la metafora faccia bassezza , anzi mo- 
stra destrezza d' ingegno in trovare il simile nel 
• dissimile. 

(a) Abbracciolli , ) Ahi gattone , tanto in o- 
dio la casa di Garmanico hai , e queste lustre 
mi fail . .. 
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» fani al zìa : & prega ilo , òhe quantunque fi- 
» gliuoli avesse , gli carezzasse , o come suo san- 
» guc allevasse per sostegno suo , e de’ suoi av- 
» venire. Ora che Druso n’è'toito, prego,, e pre- 
si senti gl‘ Iddìi , e la patria, scongiuro voi , che 
» questi d' Augusto bisnipoti , di chiarissimo 
» sangue uati ,. prendiate, reggiate, e '1 debi- 
» to vostro , e l mio adempiate. Questi , o Ne- 
» ione,.© Druso, sono i 'vostri genitori i c voi 
j) siete nati tali , che i beni , e i mali vostri 
33 sono delia Repubiica. » 

IX. Fece cader le lagrime, e pregare felicità. 

• E se egli finiva qui, aveva di compassione, e 
gloria sua ognun ripieno. Tornato a sue novelle 
tante volte derise , di lasciar la Repubiica , del 
prenderne i Consoli , o qualcuno il governo ; 
non gli fu creduto anche il vero , e 1 ‘ onesto. 
Alla memoria di Druso s' ordinaro gli onori di 
Germanico ». e più altri, come vuole adulaziou 
seconda. L’ esequie furon pomposissime d’ imma- 
gini. Enea origine de’ Giuli , tutti i Re Albani, 
e Romolo fondator di Roma : la nobiltà de’ Sa- 
bini, Atto, e gli altri Claudii seguiano iu lun- 
ga fila. 

X. Ho tratto la morte di Druso da’ più , e 
più fedeli scrittori. Ma io non tacerò la voce 
andata in quei tempi , che ancor dura j Cbe 
Sejano corrotta Livia , si guadagnò con la me- 
desima disonestà. l'animo di Ligdo eunuco , don- 
zello vago , c caro aj signor suo , e de' primi 
ministri. E fermato tra i congiurati , che egli 
desse il veleno , e dove , e quando j ardi variar 
l'ordine j e disse piano a Tiberio , cenante epa 

• Drusò: >3 Druso t’avvelena nella prima tazza, 
33 non la bere. 33 11 vecchio per tale inganno la 

Tacito Voi. II. 9 
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prese , e porse al figliuolo , il quale come gio- 
vane la tracannò } e tanto più fece credere tic»' 
-aersi per paura , e vergogna ingojata la morte , 
ebe al Padre mcscca. 

XI. Questa è l>oce di popolo : storici non la 
confermano , nè è da credere : perchè quale uo- 
mo di prudenza mezzana, non clie Tiberio di co- 
tanta , avrebbe così alla cicca porto la morie 
ai figliuolo di sua mano , da non poterla riti- 
rare ? martoriato anzi il coppiere : cercato chi 
il foce fare : andato a bell’ agio , come vuol 
natura contro all i strani , non che a un figliuo- 
lo unico, stalo sempre buono. Ma per esser Sc- 
j.ino camera d' ogni cnormezza , troppo amalo 
da Cesare , ambi odiatissimi , ogni disorbitante 
favola se ne credeva : e nelle morti de' padroni 
le lingue sfringuellano. L’ ordine di questo fat- 
to fu rivelato, da Apicata di Scjano : chiarito 
per- tormenti d' Eudcrno , e di Ligdo. Scritto- 
re non è bì ninfeo di Tiberio , .che gli dea 
tal carico , e pur gli ritrQvauo 1' altre cose , c 
l’accreScono. Ho voluto dire , e riprovare que- 
sta ciancia , per {sbandirle con sì chiaro esem- 
pio : pregando chi leggerà queste nostre fati- 
che a non anteporre le sconce cose , che il vol- 
go accetta, e sparge, innanzi alle vere, e non 
stravaganti. 

XII. Lodando Tiberio- il figliuolo in ringhie- 
ra , il Senato , e ’l Pòpolo avevano panni , e vo- 
ci da duolo , ma dentro gioja , che la casa di 
Germanico si ravvivasse. 11 quale incominciato 
favore, o 1 non sapere la madre Agrippina co- 
prir la speranza , affrettarono la rovina. Perchè 
Secano veduta la morte di Druso riuscita franca, 
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• e al puWico non doluta j (i) come fiera j nsan 
grnnata del primo ratto? pensava come levar via 
ì figliuoli di Germanico, certi succeditori. Av- 
velenare tre non poteasi , essendo troppo fidati 
» custodi , e candida Agrippina. Dicdesi dunque 
a sparlare dell alterigia di lei : sollecitare Au 
gusta per antico mio, e Livia per lo nuovo 
peccalo , clic mostrassero a Cesare , che questa 
-superbia fondala ne’ tanti figliuoli , n cibavo? 
del popolo , spasimava di regnare s- e nnr lv ,„ 
di Giulio Postumo, adultero di Mutilia Prisca™ 
cameriera cara d 1 Augusta, faceva lutto dì „„„! 
aecclnare questa vecchia , per natura avjd P u " 
potenza , c a levarsi di questa nuora, questa 
padrona : c mandava ad Agrippina a darle con. 

mare * ro,escl ° ’ c qudl ‘ accesi >p>rtU rinliam- 

xii r. Ma Tiberio niente .magalo, pigliando.! per 
conforto i negozi , faceva ragione a’ cittidin; 
sentiva le dimanda de' collegati , e volle , "bè 
Clbira in Asia , Egira ,n Acaja fracassa e dai 
trcmuoti , 61 .gravassero per tre anni di tributo* 
die V.bio Sereno Vicecomolo della Sp ag „ a d | 
[a, dannato di publiche .torsioni, fosse confina- 
lo (a) per li suoi modi atroci, nell'isola d'A 


fi) Come fiera insanguinata nel primo ratto:) 

Quanto meglio del Latino ? r *' 

K * uo ! “«li atroci.) Leggo ùntiti. 
temmorura. Può stare ancata, temporum : per 
mitigare le insolenze da' P iceeomoli. F ' 
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worgo : che Carsio Sacerdote, e C. (i) Graeea 
accagionati di data vettovaglia a Tacfarjnala , 
fossero assoluti. Gracco fu portato in fasce c^a 
Sempronio suo padre nell’ isola di Cercinna se* 
co in esiglio. E'-epiivi tra sbanditi', e rusticani 
allevato , andò ramingo per l’ Affrica , e per la 
Sicilia , facendo per vivere il ferravecchio. E 
nondimeno éorsc pericolo da grande. E se Elio 
Lamia , e L, Apoonio, che l’Affrica governava- 
no", non difendevano Io innocente; (2) era pcp 
lo sventurato gran sangue , e per l’avversità del 
padre , levato via, 

XIV. Anche questo anno vennero di Grecia 
Ambasciadori per la conferma delle antiche fra n’-» 
chigie de tempii : i Sanili ili Giunone, e ne mo- 
stravano decreto de Ili Anfuioni , foro comune 
delle città edificale nell’ Asia da’ Greci , già pa- 
droni di quelle marine : i Coi d’ Escolapio , e 
ne avevano antichità non minore , e pròprio 
merito , per aver in essa franchigia salvato i 
cittadini Romani , quando il Re Mitridate gli 
faceva per tutte risole e città dell’ Asia ammaz- 
zare. Finalmente Cesare propose le- stesse , e 

v 1 

(1) C. Gracco ) Così nel boccaccio il Conte 
d' dnguersa per non esser conosciuto , e am- 
mazzalo , per la taglia della Reina di Fran- 
cia , tapinò per lo mondo a gAisa di paltonie- 
re. La crudel prigionia , e morte di Sempro- 
nio , padre di questo Gracco , si narra nel 
Primo libro . 

(2) Era levato via. ) Come tutto i grandi \ 
' gli altri non portwan pericolo sì al sicuro. 
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hdil àltcse querele de’ Pretori , dell* insolenze 
de comtnedianti , scandalosi in publico , e disp- 
onesti per le case. Questi già (i) mattaccini per 
far un poco ridere il popolo * esser venuti a 
tali scelleratezze , e insolenze , clic bisognavano 
i Padri a correggerli ; onde furon cacciati di 
Italia. 

XV. In questo anno Cesare ebbe nuovo do* 
loi e per la morte di tiri di quc’ binati di Druso. 
Né minore per quella di Lucilio Longo amico 
suo , partecipe d' ogni suo dispiacerò , e alle- 
grezza , nc altro Senatore gli tenne compagnia 
nella ritirata di Rodi. Laonde esequie da Cen* 
sore , benché uomo nuovo , c statua nel foro 
d’ Augusto a spese publiche gli ordinaro i Padri; 
per mano dc’quali per ancora faceva ogni cosa : 
onde- fecero .comparire a difèndersi , e condan- 
narono Lucilio Capitone Procuratore dell’ Asia, 
accusato d’aver fatto «fido di Governatore, e 
adoperato soldati : molto avverando Cesare non 
avergli oltre a’ suoi schiavi , e danari, autorità 
data. Se soprnsata P avesse j facessono alla Pro- 
vincia ragione. Per questa , e per altra ragion 
fatta 1’ anno innanzi contro a C. Silano , le 
città dell Asia deliberaron fare a Tiberio , alla 


(i) Mattaccini) O Zanni , o C icc ontani , che 
come gli antichi Osci , e Atellani , ancora og+ 
gì con gnjfissiina lingua bergamasca , o uorci- 
na , e con detti , e gesti sporchi - , e novissimi 
fanno arte del far ridere , e corrompere la 
gioventù ; e non sono da’ Cristiani , cy mt ttl m 
lora da' Gentili , cacciati via* 
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Madre , C al Senato un tempio. Fu conceduto , 
e fatto. E Nerone fece le parole del ringrazia- 
mento a' Padri , e all’Avolo. Imbambolato que- 
gli uditori sviscerati della memoria di Germani- 
co , a* quali pareva veder lui , udir lui : e nel 
giovane erano modestia , e bellezza da Principe, 
c per lo nolo odio , e pericolo di Sejano , più 
graziose. . - 

XVI. Nel medesimo tempo Cesare parlò di 
rifate (.) il Flamine di Giove , in luogo del 
morto Servio Maluginesc , c riformarlo ; usan- 
dosi per antico eleggerne uno di tre terminati 
patrizj f. e di padre , e madre confurrati : » Per 
>» esser cosa faticosa , » diceva egli » a trovar- 
» gli , per esser dismessa , o poco ritenuta la 
« cirimonia del coùfarrare : perché nè noma , 
» nè donna se ne curava , per le molte diflì- 
» culla , che v’aveva, e per fuggirne si cmati» 
» ceppava colui che pigliava il Fiammato, e co- 
» lei che a Flamine s’ impalmava. Perciò riiuc- 
» diasseci con decreto , o legge il Senato ; sie- 
te come anco Augusto ammodernava certe ruvi- 
» de anLicbitadi. » Studiata tale divinità , pia- 
cque non toccare gli ordini de’ Flamini : mi 
si fece legge, che Flaraina di Giovo fosse iti 
podestà del marito nelle cose del Fiammato : 
nel resto, come , 1’ altre donne. E fu rifatto il 
figliuolo del morto. E per dare reputazione al 
Sacerdozio, e animo a pigliare gli ordini, si 


(t) Flamine di Giove , ) Di questa antichità 
\‘edi Boezio nella Topica di Cicerone , e il 
Lipsia sopt a questo luogo , al solito diligenti „ 
e dotto * 
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donò a Cornelia , rifatta in luogo di Scanzia , 
cinquecento fiorini ; c stabilissi , che ne teatri 
Augusta sedesse tra le Vestali. 

( Anno di Roma DCCLXXFII. 

di Cristo 2 4-- ) 

; , \ 

XV1I„ Entrati Consoli .Cornelio Cetego , e 
Visellio Varroue , i Ponfc^gj , e con loro gli 
alti i Sacerdoti , pregarmi; «F lddii per la vita 
del Principe , e anche Nerone , e Druso : 
non per carità, verso que'giovaui , ma per adu- 
lazione , nella, quale il. ptfpolo corrotto erra nel 
troppo, come nel poco,, Laonde Tiberio alla ca- 
sa di Germanico nou mai benigno y qui si versò, 
che pari di, lui vecèhio , si pregasse per que fan- 
ciulli- Mandò pe’ Pontefici , e domandoli! , se il 
fecero per preghi , o minacce d’ Agrippina : e 
negando} li garrì destramente ; essendoli paren- 
ti , o principali della Città : ma in Senato av*' 
vertì , che un' altra volta non levassono i lievi 
animi de* giovanetti in queste superbie di acerbi 
onori. Perchè Sejano non finava di dire : » La 
»> Città è in parti , come in guerra civile : al- 
>» cuni si chiamano di qiid* d’ Agrippina : e cre- 
•» se era imo , lasciandogli fare. Alla crescente 
» discordia altro rimedio non ci ba , che sca- 
li pezzate uno , o dua di questi feroci. » 

XVlll. Cogliesi innanzi C. Silio, e Tizio Sa», 
bino ,„d’ ambo i quali l'amicizia di Germanico 
fu la rovina ; c di Silio più , che avendo gover- 
nato un grosso esercito sette anni , acquistata 
le trionfali in Germania, vinto Sacroviro,- 
quanto maggior macchina era , con* più spayeuto 
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degli altri cadeva. Offese Tiberio ancor più , lo 
suo tanto vantarsi dell* essere siati i soldati suoi 
sempre ubbidienti , quando gli altrui sediziosi : 
c che egli non sarebbe Imperadore , ogni po’chc 
avessero scherzato anche le sue legioni, » Adun- 
» que , diceva Tiberio , io sono niente ; non Io 
» potrò inai ristorare.» Perchè (i) i bencftcj ral- 
legrano in quanto si posson rendere : gli ecces- 
sivi si pagano d‘ ingratitudine , e d’odio. 

XIX. Era moglie di Silio Sosia Galla , odiata 
dai Principe, perche Agrippina l’amava. Questi 
due risolvè assalire, e Sabino prolungare. Var- 
ronc Consolo non si vergognò ubbidire a Sejano 
in dar la querela con la sentenza , che i padri 
loro èra n. nimici. Chiedendo il reo tempo breve, 
che 1’ accusatore uscisse di Consolo , Cesar .* dis- 
se » Che l‘ aggiornare le parti stava a’ Magistra- 
» ti : nè si poteva menomare la balia del Con- 
.» solo , nella cui vigilanza consiste che la Rc- 
» publica non riceva dannaggio. » Era proprio 
di Tiherio con somiglianti parole prische rico- 
prire le malvagità sue nuove. Fece dunque gran 
ressa di raguuare i Padri quasi a giudicar s* a- 
; ! *•'* 4 • 

■ « lli n— . 

* . , i , * 

(t) I benefici eccessivi si pagano d' ingratitu-* 
dine , e d’ odio. ) Perciò fuege il fallilo , ben- 
ché accordato , la faccia del creditore. E lo 
scampalo dallo affogare non può vedere lo 
scampatole , per primo moto e impelo di natu- 
ra. Nè il ministro del proprio malefìcio si può 
patir di vedere t perchè lo ricorda , rim/trove-’ 
r& , come Aniceto a Nerone la Morte della 
Madre.- ' - • 
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vcsse Silio con le leggi , o fosse Vairone Con- 
solo , o caso publico quello. L* aver saputo , e 
tenuto mano "alla guerra , chiuso gli occhi (i) 
alla fellonia di Sacroviro, guasto la vittoria cor» 
l’ avarizia , c Sosia sua moglie erano i peccati. 
» L’ira di Cesare c il mio peccato » disse sem- 
pre , nè mai altro per sua difesa. Al governa 
non potevano apporre : ma ali’ accuse di stato 
non si poteva rispondere. Silio non aspettò la 
sentenza , e s’ ammazzò. 

XX. E nondimeno si corse a’ beni : non per re- 
sti tu- r tributi f come dicevano , mal presi : che 
niuno si risentiva : ma per torgli il dono fatto- 
gli Augusto , del suo debito; riscosselo il Fftco 
sino ad un picciolo. E fu questa (a) la prima 
diligenza di Tiberio contro alia roba d’ altri. 


(i) Alle fellonia dr Sacro viro , ) Usala come 
a 70. della quale Tiberio - , domandato suo pa- 
rere , non tenne conto , e nutrì la guerra,'. 

(a) La prima diligenza di Tiberio contro al- 
la roba d’ altri.) La seconda dovette essere ,• 
quando fece accusar di giacimento con la fi- 
gliuola- Sesto Mario Spagnuolo , adocchiando 
la sua sfondolata ricchezza r e quelle cave 
dell oro : come a 117. La terza un poco bige-' 
rognola , quando raschiò il testaménto di sua 
, Madre , die lasciava a Sergio Galba 4 che poi 
fu Imperadore , Quingentics H-S. che voleva di- 
re Milione uno e un quarto d oro. La qual 
somma colui che rogò , , non compitò } ma scris- 
se per toro abbacai io. e Tiberio gli raschiò il 
corpo % e fecene un L> che diceva Quinquagiest 
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Sosia fu s'andita per parere d’ Asinio Gallo , 
ette parie d e’ beni dava a‘ figliuoli , il resto al 
Fisco. Mauio Lepido disse, » il quarto agli yo 
» cusatori per forza della legge, il resto a’ fi- 
li gliuoli. » Trovo , ebe questo Lepido fu gra- 
ve , e savio uomo di que* tempi , perchè molte 
crudeltà trovate dagli adulatori temperò , e po- 
teo farlo (3) per l autorità, e grazia , die eb- 
be sempre eoa Tiberio, Cosa , che mi fa dubi- 
tare , se l* avere i Principi chi a grado , chi a 
noja , venga come T altre cose dal fato , e ri- 
scontro di nascite, o pur possiamo alcuna cosa 
noi destreggiando , e senza uè sempre adulare , 
né tempre dir contro , scansare pericoli , e vil- 
tà , tenendo mezzana via. Ma Cotta Messa li no 
non .meno .di legnaggio chiavo , ma di mente di- 
versa , disse doversi decretare , che degli aggra- 


lavorine a modo nostro un zero . Suelonio in 
Galba , al quinto. Altri dicono che lo. scritto 
era Quin. H-S. che potendo dire Quinquagies 
come Quingentics , Tiberio lo intese a suo van- 
taggio per Quinquagies , cioè cento venticinque 
mila Jìoriui , legato meschino alla graiulezza 
d Augusta e di Galba ; e anche , non t' ebbe. 
La quat ta diligenza era forse.il lasciare em- 
pire le spugne de’ suoi ministri per premerle , 
come dice la Postilla 76 . del primo libro . 

(3) Autorità , e grazia ) * Mecenate , e Sa - 
lustio non si manteimero , e Agricola anco» 
ra. E Dione lib. 4y , mostra come sia da prò ► 
ceder* co' Principi' • • „ 
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vi che fanno alle provincie le mogli , si punis- 
sero i mariti , benché nescienti , come de,' pro- 
pri! loro. 

XXI. Trattossi poi di Calnurnio Pisone , no- 
bile , e feroce , che feoe quel roniore in Senato 
de’ tanti accusatori , e che s’ andrebbe condio ; 
e ardi a dispetto d* Augusta trarre in giudizio , 
c di casa il Principe XJrgulania. Le quali cose 
Tiberio prese civilmente allora , ma l’ira dcH’in- 
ghiottita offesa in quell' animo rugumanie ribol- 
lì : c fece da Granio accusar Pisone d* aver te- 
nuto ragionamenti segreti contro allo "Stato : ve- 
leno in casa : arme sotto in Senato. Questa ac- 
cusa ultima fu sprezzata come atroce oltre al ve- 
ro. Trutte faltre che gli piovevano, accettate, c non 
ispedife, perché egli si morì a buona stagiouc. An- 
cora si trattò dì Cassio Severo confinato. Costui 
di brutta origine , inala vita, ma eloquentissimo, 
si e' tanti nimici, ebe per (i) giurato giudizio il Se- 


.. (i) Giurato giudizio ) Quanto un Senatore a* 
veva detto la jua sentenza , se. oltre alle ragio- 
ni giurava che cosi credeva erser utile alla Re* 
publica 5 questo si chiamava giudizio giura- 
to : era creduto j e giuruvansi in questa formai 
Se io così credo; vengami ouni bene : SL SC1ENS 
FALLO TVM ME DIESPITKIl BONIS DELl- 
CIAT VT EGO HUNC LAPIDEM DEIICIO. 
Con tal giuramento cominciò poi lutto il Se- 
nato a fare alcuni decreti , per dare loro più 
forza . Ti lo Livio nel libro l\o. dice che L.Pe- 
lilio librajo divegliendo un suo campo, vi tro- 
vò Libri di Ninna , dove fi disputava dell' au* 


A N N A t t 


nato il cacciò ih Cdndia: (i) dove avèndo cièld » fi 
fion vezzo aiutato 4 e rimbotlato nuove cagioni 4 
toltogli beni 4 acqua c fuoco $ invecchiò nel sasso 
di Scrifb. 

XXII. Nel detto tempo Plauzio Silvano Pr e- 
tore gittò da alto Aproiiia sua moglie. Non si 
sa la cagione. Tratto da L. Àpronid suocero di- 1 
rinnz.i a Cesare 4 rispose barbugliando ^ che dor- 
miva profondo i non polca sapere: gitidssi dassè- 
Tiberio tosto ne va alla casa : vede in camera 
le tracce delle fatte forze , e difese i riferisce al 
Senato i c dati i giudici, tJrgUlania «Vola di Sil- 
vano gli mandò il ferro, Credesi di consiglio del 
Principe per 1’ amicizia d' Augusta don lei. Al 
reo la mand tremò | e fficcsi segar le veni. Nu- 
mnntina sua prima moglie fu d‘ averlo con ma- 
lie fatto stolido accusata , e assoluta^ 

XXIII. Quest* anno liberò Analmente 11 Po- 
polo Romano della lunga guerra di Tacfarinata 
Numido : perchè i passati Capitani 4 Quando si 
vedevano aver meritate le -trionfali 4 ti lascia- 
vano il nimico. Già erano in ftoma tre statue 
con l'alloro : e Tacfarinata rubacciava aucor 
1’ Affrica , rinfrescato d’ ajuti di Mori , che per 
fuggir l’ insolente* imperio servile di liberti del 


tonta del Pontefice. Il Govematot di Roma 
gli lesse e giurò giudicarli di scandalo alla 
Religione. Onde furono in pubblico arsì ; ma 
prima stimati , e pagali a Pelilio. 

(i) -Dove avendo) Questo concetto , per que- 
ste Fiorentinità , num nam melius , che il La- 
tino , che è alla comune ? 
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Re Tolomeo figliuol di Juba giovane , che non 
ci badava , andavano alla guerra. Il Re de' Ga* 
ramanti era compagno al rubare , e riponeva le 
prede : non v' andava con esercito , ma vi man- 
dava poca gente con grido di molta. E d' Afri- 
ca a questa guerra ogni mal’ audato , e scape- 
strato più correva ; perchè Cesare , dopo le co- 
se da Bleso fatte , come non vi. restassero più 
rimici , avea richiamato la Nona legione : nè 
P- Dolabclla Viceconsolo di quell’ anno ardi ri- 
tenerla , temendo il comandamento del Princi- 
pe , più che il pericolo della guerra. 

XXIV. Tacfarinata adunque sparge fama, che 
i Romani da altre nazioni erano (i) tartassati , 
però s’ uscivano- d' Affrica a poco , | otrebbesi 
disfare ogni resto , se gli amadori più di liber- 
tà , che di servaggio , ci si inettessono. Ingros- 
sa , e assedia la terra di Tubusco. Dolabclla 
messi insieme tutti i suoi , cpl terrore del no- 
nio Romano , e perché i Numidi alla fanteria 
non resistono ; alla prima levò 1’ assedio : i luo- 
ghi importanti fortificò , e i capi de’ Musolani 
sollevantisi decollò. E veduto per lungo guer- 
reggiare con Tacfarinata non si vincere questo 
nimico scorridore con uno affronto solo , e glos- 
so j tratto in campagna Tolomeo Re co* suoi 


(i) Tartassati , ) Dal Greco TVfàfiav , Teo- 
crito ne' Dioscuri dice che Amico Re dt Be- 
Urici facendo con Polluce alle pugna col ce - 
fio, le lo tartassava, latifanava , zombava , 
Conciava male, róv f *év seconda 

che legge lo Stefani 
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.paesani, ne fece quattro squadre, e le die ài 
Legati , c Tribuni : e la gente da scorrerie ai 
Capitani Moreschi. Esso aveva rocchio a tutti. 

XXV. Non guari dopo venne avviso , che i 
Numidi s’ erano attendati sotto A uzea' castello 
- rovinaticelo , che già l'abbruciarono, fidatisi, 
nel sito cinto d' immenso bosco. Allora spinti 
a corsa senza saper dove i nostri fanti , c ca- 
vallcggieri bene schierati , disposti , e provve- 
duti , con trombe , e grida orrende , all’ alba 
furo addosso a que’ barbari , che sonnacchiosi e 
co' cavalli alle pasture , o in opere f senza av- 
visi , arme , ordini , o consigli , erano come pe- 
core presi , sgozzati , strascinati da’ nostri , che 
ricordandosi delle fatiche durate per venire a 
questa bramata, e tante volle loro schippita pu- 
gna , si saziavano di vendetta , e di sangue. Per 
le squadre andò grida : » Ciascun si difili a 
» Tacfarinata : per tante battaglie lo conosce 
» ogni uno : la guerra non avrà fine , se non le 
» si tronca questo capo. « Egli , (i) mortagli 
tutta la sua guardia : veduto prigioue il figliuo- 
lo : e se di Romani per tutto cinto ; s' avventò 
nel mezzo dell’ armi , e con morte ben vendica- 
to fuggì prigionia; e fu finita la guerra. 

XXVI. Dolabella domandò le insegne trionfa- 
li. .Tiberio , ' perchè non iscurasse la gloiia di 
Bit 60 , zio di Sejano , le li negò. Ma Bleso non 
ne acquistò : ebbene Dolabella maggior rinomo , 
per avere con minore esercito fatto gran prigio- 


\ (i) Mortagli tutta la sua guardia ; ) Leggo 
jìclctisj non dclcctisp p dileciis, 
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.»! , morto il Capitano , fmita la guerra j veder- 
,si in Roma gli Ambasciadori de’ Garamanti ( cosa 
rara) morto Tacfarinata , sbattuti scolparsi col 
Popol Romano. A Tolomeo per riconoscenza 
de* suoi meriti iu questa guerra , i Padri rino- 
vando l'antico costume mandarono un Senatore 
a presentargli (i) il bastone dell’ avorio , e la 
toga dipinta , e chiamarlo Re , compagno , e 
amico. 

XXVII. In quella state nacquero semi di guer- 
ra servile in Italia , e gli spense la. sorte. Mosse 
il tumulto Tito Cu tisio stato soldato di guar- 
dia , < hiamando a libertà prima , con ragunauze 
segrete in Brindisi , e per quelle terre : poi. con 

f mhlici cartelli schiavi- rozzi , e feroci dei boschi 
ontani. Quando quasi por grazia divina., v’ arri- 
varono tic galee fatte per li passagicri di quel 
mare. Eravì Curzio Lupo tratto , come s - usa , 
Questore della provincia di Calle : il quale pose 
. la gente di quelle galee in vari luoghi , e sbran- 
, cò la congiura in su I cominciare. E Cesare vi 
mandò prestamente Stajo Tribuno con buone for- 
ze , ebe ne menò il capo , e i principali a Ro- 
. ma , già impaurita per lo gran crescere deiii 
schiavi , scemando la plebe libera. 

XX Vili. In questo Consolato nacque esempio 
miserando , e atroce : un figliuolo accusò il pa- 
dre ; fu Vibio Sereno d* ambi il nome. Tratto 


(i) Il bastone dell’avorio, ) 1 doni piccioli 
de' Principi grandi , come questi , e oggi Posa, 
Tosone , Geirettiera , « simili ; son grandi ono- 
ri e favori* 
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lo infelice d' csiglio , e sucido , spunto , in ca- 
tena , condotto in Senato appetto a! figliuolo , 
che lindo j e giojante , testimonio, e spia insie- 
me, diceva, »> aver suo padre teso insidie al 
?» Principe : mandato in Gallia soinmovitori a 
» guerra : e Cecilio Cornuto stato Pretore tro- 
jj vato i danari : « il quale per lo dispiacere , 
e perchè allora il perieoi di morte era certezza, 
la si avacciù. Ma il reo niente perduto d' animo, 

• sedeva verso il figliuolo le catene , chiedeva 
vendetta agl' Iddìi ; » riincttcsserlo nel suo esi- 
- » glio , lontano da modi tali , seguisse mai più 
» il supplizio di cotal mostro. « Sagramcntava 
Cornuto esser innocente , fattosi paura dell' om- 
bra : » che più bello , che far venire i compa- 
j> gni ? non potendo già egli aver tolto a ucci- 
« dere il Principe , e rimutare lo Stato con co- 
si stui solo. » 

XXIX. Allora l’accusatore nominò Gn. Len- 
tuto , c Sejo Tuberone, a grande onta di Cesa- 
re , eh ■ due più cari amici suoi , i primi della 
Città, Leutulo decrepito, Tuberone infetto, fos- 
sero accusati di tumulti , guerra , e congiura con- 
t logli. Però di questi non si parlò. I servi esa- 
minati contro al figliuolo : il quale sbalordito per 
lo peccato , e per lo popolo , che gli gridava 
dietro , (i) » Rovere , Sasso , Otro , « si fuggì 


(i) Rovere, Sasso , Otro, ) In carcere , in 
cassa di rovere lasci avari morire i bruni scele- 
rati , o li precipitavano dal Sasso tarpeo : * li 
parricidi cucivano in otto con Serpe , Scimia , 
e Gallo , e gittavano in Jiume , o in mare . Ve* 
di ia Postilla 3. del 6. Uh. 


» 
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à Harenna : funne rimengto , e fatto seguitar la 
querela. Tanto rancore mostrò Tiberio contro a 
berauo vecchio , p« avergli scritto sin quan do 
- fu dannato Liboae , solo esso averlo servito se-n- 
M frutto , e altre parole risentite , non da orec» 
chi superbi , e sdegnosi. Otto anni le li serbò 
nel qual tempo gli tese più trappole, ma i ser ! 
Vi ressero a tormenti. r * 4 5cr 

X X X. I pareri gli davano il supplizio antico, 
tigli per rscemarsi carico contraddisse. Gallo A«i 
ino lo confinava iti Giaro o Donusa isole: Non 
gli piacque : dicendo in niuna esser acqua Do 
vere chi vuole che altri viva , sì fare elèi Z°* 
sa. Onde fu riportato in Àmorgo. E per esfer- 
si Cornuto ucciso , fu proposto , che quando il 
reo di maestà » uccidesse innanzi al giudizio ] e 
spie non guadagnassero : e vinceva si , se Cesare 
non si fusse per quelle , f OC rì di sua usanza ® 
alla scoperto opposto': e doluto » guastarc eli 
" .ori""; la Biblica precipitare : levasson vto 

co'.] te&'Su'Z, " 

■—* -WS 

entrò un poco ™ dolce*, che StoreTc*™" * 

vcrsì C *inf ,Cr | B0BWn0 ’ C8n *»‘<» ri averlo con 

Senato^ Tan.’ JK ' °” 4 *’ F. reghi dcl *«Wl5 
ornatore. lanto più maraviglia è, che rafetwU 

meglio , e quanto (i) si celebrava la demen- 


ti) Si celebrava la dementa , ) Lo He del? Ani 
* : >* rchi 
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za , cfs' appigliasse al peggiore. Non è di dire , 
E’ peccava per ignoranza. E ben si conosce quan-. 
do uno esalta un fatto del Principe con vera 
lode , e quando con orpellata. Tiberio stesso fa, 
vdlatore a spizzico 5 quando giovava , era lar* 
o 0 ; c * pronto. Ma egli , . essendo P..Suibo Te- 
soriere già di Germanico cacciato fuori d Italia 
per moneta presa per dare certa sentenza , le 
confinò in isola , di sì gran volontà , che egli 
«iurò ciò essere utile della 1 Rcpublwa. Cosa che 
parve allora cruda , ma ne lo benedisse 1 età 
seguente , che vide Suilio tornato potente , ven, 
dereccio usar la gvazia di Claudio lungamen e 
con felicità , e sempre senza bontà. La medesi^ 
ma pena ebbe Cato Firmio Senatore , per que, 
i eia falsa di maestà data alla sorella. Costui, 
qom’ è detto , aveva carrucolato , e poi accusato 
Libone. Tiberio di questa buon'opera ricorde- 
vole , sott’ altro colore gli campò l’ esilio } pure 
lp lasciò radere del Senato. 

XXXII. (i) Minute , e paco memorevoli veg- 

r i ■'i . JC . V ' 


thè fosse crudele. Tribuni di soldati si cignc- 
vano il parazonio , che era spada senza punta ; 
perchè non ammazzassino » ma correggessero i 

loro soldati. ■ M 

(0 Minute, e poco memoreyoh ) L Autore 

i\el Sedicesimo di questi Annali del suo con- 
tare troppo spesse rovine di grandi ne medesi- 
mi modi , con loro viltà stomachevoli , Ja scu- 
sa piacevole '. Che questa menzione e fa 
foro , era l' onoranza e la pompa del l ' 

che loro si venivano , come a Granai , aes 
quali si vantaggiano dagli altri uomini . 


LIBRO IV. 


i3g 

go lo, che porranno le più delle cose cli’ic* 
ho detto , c dirò. Ma non sia chi agguagli que- 
sti nostri Annali alle Storie antiche di Roina- 
Gli Scrittori di quelle narravano guerre grosse , 
città sforzale , Re presi , e sconfitti : e dentro , 
discordie di Consoli , con Tribuni , leggi a' ter- 
reni a’ frumenti , zuffe della plebe co'grandi : lar- 
ghissimi campi : 11 nostro e stretto , e scarso di 
lode : pace ferma , o poco turbata : Roma atto- 
nita : Principe di crescere Imperio non curante. 
Ma non fia disutile notomizzare colali memhretti 
di Storia , che da prima niente pajono , ma ci 
sono alla vita- (i) grandissimi insegnamenti. 

XXX1I1. Avvenga che le nazioni , e città si 
reggano o dal Popolo , o da’ Grandi , o da uno. 
Forma di Republica quindi tratta si può più lo- 
dare , che trovare, o durare. Come adunque, 
quando la plebe , o quando i Podri potevano, 
conveniva sapere la natura del popolo , e come 


(i) Grandissimi insegnamenti.) Xeggo moni- 
tus , non (*) motus. Aristotile nel i .delle Parti 
degli Animali cap. 5. dice che nella Natura 
non c cosa sì vile che non vi siano maraviglie 
da specolare : e condisce questa sua massima 
con un bel detto d Eraclito , il quale ad alcu- 
ni che V aspettavano fuori del fornajo , do- 
ve egli si scaldava , disse : Passate, non vi pe- 
ritate : perchè auche qui abitano gl' Iddìi, Si- 
milmente nelle Storie , anche ne ' minuti parti- 
colari sono insegnamenti. - 

(*) E pure nel Testo Fiorentino si lasciò motusi 
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ftraperarlosi : c chi intendeva l'andar del Sena* 
to , e de Grandi , si diceva saputa, e scaltrita 
navigatori a quei venti : cosi ora , che lo Stata 
è rivolto , e comandalo mi solo; queste minuzie 
ci bisogna spccolare, e notare: perchè pochi sona 
i prudenti , che disceruano le cose Utili , e le o- 
neste dalle contrarie : gli altri le apparano dagli 
altrui av\ eminenti. Queste arrecano , benché u* 
tifi, poco piacere. Perchè descrizion di paesi , 
battaglie varie , morti di gran Capitani , invo- 
gliano , c tengono i leggitori : a noi toccano co- 
mandali atroci , accuse continove, precipizi d'in- 
nocenti , ingannevoli amicizie , e loro cagioni, 
riuscite spesso le medesime , e tediose. Oltre a 
ciò' gli scrittori antichi non sono lacerati : a 
ninno rilevando, se tu le schiere Romane , o le 
Cartaginesi vantaggi : ma regnante Tiberio furon 
puniti, o svergognati molti, li cui posteri vivono. 
E quando fossero spenti ; tale legge il peccalo 
d’ altri , che 1' ha , e credclsi rinfacciato : anche 
la virtù , e la gloria ha de' nemici, quasi ripren- 
denti troppo da vicino i loro contrarii. Ma tor- 
niamo a nostra materia. 

(Anno di Roma D C CLXXVII1 . di 
Cristo &5. ) 

XXXIV. Essendo Consoli Cornelio Cosso , e 
Asinio Agrippa , Cremuzio Cordo ebbe una no- 
tissima accusa d ! avero in suoi publicati Annali 
lodato M. Bruto, c 'chiamato C. Cassio 1’ ultimo 
Romano. Accusavanlo Satrio Secondo , e Pina* 
rio Natta , lance di Sejano. Questo gli dava !• 
scacco ; e il ?iso deli’ arme ch<? face?» Cesare 
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alla difesa : la quale Cremuzio cerio di morire , 
cosi cominciò : » Io sono , Padri Coscritti, si di 
» falti innocente, clic costoro mi appuntano in 
j> parole: non dette contro al Principe , o sua 
„ Madre, compresi nella legge di Maestà ; ma lo- 
» de di Bruto, e di Cassio , i cui fatti scrissero 
« molti , e niuno li ricordò senza onore. Tito 
5 > Livio , sovrano in eloquenza , e verità , loda 
» tanto Gneo Pompeo , ebe Augusto il dicca 
ì ) Pompcjuiio , e pur se lo ritenne amico : cbia- 
j> ma Scipione , Àfranio , questo Cassio , questo 
« Bruto , segnalati uomini , e non mai ladroni, 
» traditori della patria , come oggi odo. Gli 
» scritti d' Asinio Pollione , di essi fanno ec- 
» celsa memoria. Messala Corvino appellava Cas- 
ìì sio il suo Imperadore ; e 1‘ uno e l* altro gran 
» potenza , e onori ebbe. Al libro di Marco Ci- 
j> cerone ebe mette Catone in cielo , clic altro 
» fc Cesare Dettatore , clic conlrascrivcre , 

» quasi rispondere alle civili ? Lettere d'Antonio, 
» dicerie di Bruto , dicono d’ Angusto lordure 
false , ma velenose. Versi di Bibacolo , e di 
» Catullo trafiggono gl’ Imperadori. E pure essi 
» Giulio , e Augusto i divini gli patirono , e la- 
» sciaro leggere : dire non saprei, con qual mag- 
ai giore , o modestia , o sapienza : perché queste 
« cose sprezzate, svaniscono: (i) adirandoti; le 
» confessi. 


(i) Adirandoti ; le confessi. ) E'come tagliare 
1' erbe maligne tra le due terre , che rimettono . 
più rigogliose. Jl vero ci ammenda : il falso 
non fa vergogna ; la fa il Magistrato , in pu - 


ANNALI 


14* 

: XXXV. Lascio che i Greci potevano parlare, 
non pur libero , ma sbarbazzato. Al più ven- 
« dicavano detti con detti. Ma lo scrivere - de' 
» morti , che non c\odiano , nè amano più : nè 
r> vietato , nè biasimato fu inique. Vo io forse 
r> con Cassio e Bruto , armali de’ Filippi , a in- 
» fiammate il popolo a guerra civile ? Settanta 
» anni fa morirò , e pur son lasciate riconosce- 
» re le loro effigie nelle statue salvate* eziandio 
» dal vincitore , e parte de' loro fatti nelle mc- 
» morie delli scrittori. L'età che succede, ren- 
» de a ciascuno il suo onore. Nè perchè io sia 
s> condannato : mancherà chi rioordi e Bruto , 
« e Cassio e me ancora. » Usci di Senato , e 
mori per digiuno. I Padri ordinaro , che gli fi- 
dili ardissero i libri. Ma furon salvati , nascosi, 
e poi dati fuore. Onde mi rido del poco accor- 
gere di chi crede, che i principi possati levar 
le memorie a’ posteri col punire gl" ingegni : an- 
*i dan loro più credilo. Né altro hanno i Re 
stranieri , o altri per tal severità partorito, che 
a se vergogna , e a quei gloria. 

XXXVI. Fioccarono in questo anno tanto lo 
cause , che fatto Druso di Roma Governatore, 
Tenuto per le ferie Latine in tribunale, per da- 


blico , per. esempio ; e non un Poeta in masche- 
ra per furore , o per odio. Nevio che punse 
grandi di Roma , ne fu carcerato. Si ridisse 
con belli versi \ e fu . liberato. Un altro che con 
infamia nomino Lucilio in commedia , ne fu as- 
soluto da Cajo Celio giudice . con dire : E' si 
rosecchiano tra. lor poetaci. L' Autore a Erennio» 
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re in buon punto principio , Calpurnio Salviano 
gli venne innanzi contro a Sesto Mario, ma bia- 
simatone in publico da Cesare , fu mandato in 
esilio. I Ciziceni imputati d’aver trascusata I' u- 
fìciatura del divino Augusto , e soperchiato cit- 
tadini Romani , ne perderò la libertà guadagna- 
ta nell' assedio di Mitridate , cacciato non me- 
no per loro sofferenza , clic per soccorso di Lu- 
cullo. Fontejo Capitone stato Viceconsolo in A- 
sia , fu assoluto dalle accuse riuscite false di Vi- 
bio Sereno , il quale non pati, perchè ogn’ un 
1 * odiava , c perchè le spie grosse erano sagre- 
sante , e (1) la pena era fatta per le minute. 

2 ÌXXV 1 I. In questo tempo la Spagna di là, 
mandò Ambasciatori al Senato, a chieder licen- 
za di fare, come 1 ’ Asia, tempio a Tiberio, e 
alla Madre. Egli non si curava di questi onori; 
e per rispondere a certi , che ’l diccano diven- 
tato vano , cosi cominciò. (2) » lo sò , Padri 
11 Coscritti , che molti mi tengono di poca fer- 
ii mezza , perchè io alle città dell’ Asia dianzi 
» questo medesimo domandanti , non contrad- 
» dissi. Dirovvi la cagione , perchè tacqui allo- 
11 ra , c l'animo mio per l’avvenire. Non aven- 
» do ài divino Augusto disdetto il rizzar tem- 


(1) La pena era fatta per le minute. ) Tlo vi- 
sto una bella Impresa Franzese , che ha un ra- 
gnatela dove i mascheri ni rimangono , i mo- 
sconi lo sfondano : e dice , Lcx exlex. 

(2) Io so , Padri Coscritti , ) Puoss ' egli mai 
arrivare alla grandezza , e sapienza di questo 
parlare di Tiberiol 
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» pio in Pergamo a lui , e alla Città di Roma : 
» io perchè ogni suo detto e fatto m’ è legge , 
»> seguitai 1’ esempio , e volentieri : perché al 
» mio divino onore era congiunta la venerazion 
del Senato. L’ averlo accettato una volta mi 
» si può perdonare : ma il farmi per ogni prò. 
n vincia sagrare immagini , e adorare , sarebbe 
» ambizione , e superbia ; e !" onore d’ Augusto 
» avvilirà , se adulazione il divolga. 

XXXVIII. » lo sono uomo , e fo, e vivo 
s> come gli altri uomini : e ’l soddisfare al grado 
» in eh’ io sono , mi basta. Siatemtne testimoni 
» voi , Padri Coscritti , e sappianlo le genti av- 
venire ; le quali onoreranno pùre assai la mia 
y> memoria , se crederanno , che io sia stato de. 
»> gno de* miei maggiori : alle cose vo>t.rc ben 
« provvedente : ne’ pericoli forte : e d' offender 
» chi si sia ’, per lo ben publico non curante. 
» Questi saranno i miei tempii negli animi vo- 
» stri , questi 1* effigie bellissime , e da durare. 
» Le opere di sasso , se' chi vien dopo le guar- 
« da con occhi torti , son sepolture , che feto- 
» no. Piaccia a tutti i nostri allegati , c cit- 
tadini , e Dii : a questi , mentre avrò vita 
» concedermi quiete, e intendimento di ragione 
. » umana , e divina ; a quelli , dopo mia morte, 
» con laudi , c benigne ricordazioni favorire i 
» fatti , e la fama del nome mio. » Seguitò nei 
suoi privati ragionari ancora di rifiutare simili 
adoramenti. Chi diceva per modestia ; molti per 
tliffidare della durata j altri per viltà. Aspirano 
i mortali generosissimi alle cose altissime. Cosi 
Ercole , c Bacco appo i Greci , Quirino appo 
noi furono fatti Ideiti. Meglio fe‘ Augusto, che lo 
• sperò. Ayaitzano a' Principi tutte le cose i una 
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non doon mai vedersi sazj di procacciarsi; la me- 
moria buona di se : perchè spregiando fama , si 
spregia virtù. 

XXXIX. Sejano accecato da troppa fortuna , 
e riscaldato da Livia del maritaggio promesso t 
scrisse al Principe , benché presente , come si 
usava , una lettera così compilata. « La bencvo- 

lenza d* Augusto , c li molti favori di Tiberio 
» averlo avvezzato a dire i suoi desiderj a’ suoi 
» Signori si tosto , come agl’Iddii : non aver mai 
3 > ambito abbagliamento di onori : vegliato , an- 
» zi faticato per l’ inoperadore , come uno degli 
» altri soldati , e nondimeno conseguito gran 
» cosa , d’ esser parente di Cesare. Quinci ve- 
» n irgli speranza : e «appiendo , che Augusto 
» nel rimaritar la figliuola , ebbe animo a’ Ca- 
» valieri Romani : caso che Livia si dovesse ri- 
si maritare, ricordasscsi dell’ amico. E bastcrcb- 

begli senza lasciar suo grado , né utìcio , la 
>1 gloria del parentado : c dalle inique malcvo- 
» glienze d’ Agrippina assicurare i figliuoli , che 
« quanto a se , gli sarà d’ avanzo , aver termi- 
» nato la vita al servigio d’ un tanto Prin* 
» cipe. » 

XL. Tiberio gli rispose : lodò la sua divozio- 
ne : toccò de* beneficii fattigli : e prese tempo a 
pensarvi : il che l'atto , riscrisse : » Gli altri 
>1 uomini guardare a quello che fa per loro : a 
» Principi non convenire : ma il primo occhio 
3j avere alla fama : però seco non se ne spac- 
» cierebbe di leggieri , come potria riscrivendo. 
®j Poter essa Livia risolvere , se maritarsi dopo 
j> Druso Iè par meglio , clic vedova nella mede* 
» sima casa quietare. Aver madre , e avola pro- 
li prie consigliere. Ma gli direbbe 6 Ìnccramente$ 
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w prima , che la nimicizia d’ Agrippina levereb* 
» be più fiamma , se Livia maritandosi , quasi 
» dividesse la casa de' Cesari. Scoppiar le gare 
» tra queste donne pur cosi : dimembrare que- 
» ste discordie i suoi nipoti : che sarebbe , §e 
» questo matrimonio appiccasse maggiore zuffa ? 
« Perchè ,• Sejano , tu 1’ erri , se credi poterti 
» star ne tuoi panni , e che Livia stata moglie 
» d' un Cajo Cesare , e poi d’ un Druso, voglia 
» invecchiare Cavalieressa Romana. Quando io 
» il passi , credi tu , che stian forti quei che 
« hanno veduto il fratcl di lei , e ’l padre , c i 
» nostri passati ne' sommi Imperi ? Tu lo dì 
» tu , che vi ti starai ; ma que* magistrati , quei 
»» grandi , che entrano contro tua voglia , e di 
» ogni cosa dicon la loro : sanno molto ben di- 
» re , che egli è un pezzo , che tu uscisti di 
» Cavaliere , e ehe mio Padre non alzò mai uno 
» tanto , c me nc biasimano per invidia. Augu- 
» sto ebbe concotto di dar sua figliuola a Cava- 
» liere , c vero : perch’ ei pensava a ogni cosa, 
» e vedendo quanto chi la togliesse s’ alzasse : 
» ragionò di Proculejo , e d’ altri quieti , e non 
» curanti di stato. Ma guardisi quel che ei fe- 
- » ce : la diede a Marco Agrippa, e poi a me. 
» Mi ti sono aperto , come amico , nè mi op- 
» porrò a' disegni tuoi , e di Livia. Quello che 
» ho pensato io., di come ancor più stretto in- 
» teressarraiti , per ora non dico : bastiti , che 
« altezza non è che da coleste virtù , e animo 
» verso di me , non sia meritata : e con l* oc- 
» casioni in Senato , e al Popolo ne farò fede.» 

XLI. Sejano non più del matrimonio ( ma più 
alto temendo ) de’ saspe tti , del grido del Popo- 
lo , e della invidia , si raccomandò. £ perchè 
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serrando la porta a tanti , che venivano a cor- 
teggiarlo , si toglieva la potenza ; e aprendola , 
dava alle lingue che dire : prese a persuadere 
Tiberio, che vivesse fuori di Roma in luoghi a- 
meni , vedendovi molti vantaggi per se. » Sa- 
» rebbe padrone dell’ udienze , e delle lettere , 

» portandole i soldati. Cesare già vecchio, in 
» quella ritirata impigrito , lascerebbe fare a lui 
« ogiii cosa ; scemerebbe la invidia di tanta tur- 
j> ba salutatricc : mancherebbe vanità , e cre- 
» sccrebkc vera potenza. « Cominciò adunque a 
dire, » Che si levasse tanti negozj della Città, 
j> tanta calca , e tempesta di popolo : a celebra- 
» re la quiete , c la solitudine , ove farebbe 
» senza fastidj , e dispetti le cose più impor- 
» tanti. « 

XLII. Abbattessi in que di il giudizio di Vo- 
tieno Montano , uomo di grand' ingegno , a far 
risolvere Tiberio già piegato , a non voler più 
veder Padri , nè sentirsi rinfacciare sue vergo- 
gne , e veri vituperi. Voticno ebbe querela di 
satira fatta conti-’ a Cesare. Emilio soldato testi- 
moniava tutte quelle brutture di gran volontà. 
Eragli dato in su la voce , ed ci le pur fornì. 
Cosi Tiberio udi sue vergogne , con tale scatida- 
lczzo, che gridò volerle purgale allora in giudi- 
zio : e a pena gli amici pregando , tutti adulan- 
do , l' acquetarono. Votieno ebbe pena di lesa 
maestà. E sentendo Cesare dirsi troppo crudo 
nel punire ; più s’ accanì. E avendo Lentolo Gc- - 
tulico disegnalo Consolo dannato Aquilia adul- 
tera , con Vario Ligure , nella legge Giulia ; 
nell* esilio la dannò. E rase del Senato Apidio 
Uleru 1 a , per giuramento non dato ad Angusto. 

XLlil. Udirsi gli Ambasciadori de' Lacedcmo- 
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*»i , e <le' Messemi , che litigavano il tempio di 
Diana (i) Lionate. I Lacedemoni lo provavano 

J )er Storici , e Poeti fatto da’ lor maggiori nel- 
a lor terra : ma tolto in guerra da Filippo di 
Macedonia : c per sentenze di C. Cesare , e di 
Marcantonio riavuto. In contrario i Messenii 
mostraron carta antica del Peloponneso , diviso 
tra i discesi cf Ercole , come il leni torio d’Elca 
dove' il tempio era , toccò a Pentito Re loro , 
e ce n’ erano memorie in marmi , e bronzi an- 
tichi. Volendo testimonj di storie , e versi ; a 
ior n avanzarono : avèllo Filippo, non di po- 
tenza , ma di ragione , aggiudicato : Antigone 
Re , c Mummie Generale confermato : così i Mi- 
lesii per pubblico compromesso lodato : in ulti- 
mo Atidio. Gemino Pretore in Acnja decretato* 
Giudicossi in favore de* Messemi. Chiederò i Se- 
gestani ,, che ’I tempio di Venere nel monte E- 
rice per antichità rovinato , si rassettasse , ri- 
cordando le sue note origini: e .Tiberio ne pre- 
se lieto ( (2) coiiìc di quel sangue ) la cura; 
A’ preghi de’ Mareilicsi fu approvato , che Vol- 
cazio Mosco , di Roma bandito * e fatto cittadi- 
no di Marsiglia , potesse come sua patria lasciar- 
la roda ; si come Pubblio Hutilio , alsì bandito 
per legge , ricevuto da Smirna , lei lasciò. 

XLÌ V. Morirono in quest’ anno due chiari 
cittadini, Gn. Lentulo per la ben tollerata po- 


(1) Diana Lionate ) o Linnete } vedi in Li - 
psio , non Limenctide. 

(2) (Come di quel sangue.) / Segeslani si 
dicevano discesi da Troja , come i Romani . 
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Verta , e poscia lealmente fatta , e parcamen le 
usata ricchezza , oltre al Consolalo , c le trion- 
fali acquistale tlc'Gcluli: c L. Doni iz io per lo 
padre nelle guerre civili potente in mare: ac- 
costalo poi ad Antonio, indi a Cesare. L’avolo 
inori per gli ottimati in Farsaglia : egli fu elet- 
to a marito d' Antonia minore nata d' Ottavia, 
poscia con esercito passò 1 Albi, e più entro di 
tutti penetrò la Germania, e n’ebbe le trion- 
fali. Mori ancora L. Antonio di gran chiarezza 
di sangue , ma sventurata : perchè Augusto pu- 
ni di morte Giulio Antonio suo padre adultero 
di Giulia , e lui nipote d’ Ottavia mandò gio- 
vanetto in Marsiglia , ove sott’ ombra di studio, 
stesse in esilio. Il Senato nondimeno gli decretò 
esequie , e I’ ossa ripose tra gli Ottavii. 

XLV. In questo anno nella Spagna di qua , 
segui cosa atroce. Un villano da Termeste usci 
addosso per cammino a L. Pisone Governatore , 
che per la pace non si guardava, e diceli ferita 
mortale. Spronò al bosco , ove lasciato il ca- 
vallo , per macchie , e burroni uscì d' occhio 
a* perseguenti. Poco gli valse , perchè il cavallo 
fu ripigliato , e latto per quei villaggi ricono- 
scere essere il suo : ( 1 ) fu preso, e collato ter- 
ribilmente, per dire i consapevoli. Con voce 
alta disse in sua lingua, » Clic e’ perdevano il 
» temjio ; fusscro pur eglino quivi presenti , che 
» per quantunque spasimi (?.) noi direbbe. « 


(0 Fti preso, ) Quasi per siini l modo * ug- 
gii ò quel Poltrot che ammazzò il Duca di Guisa. 
(a) Noi direbbe. ) Crede si per molti savi, « 


L’altro dì rimesso in disamina , si 6Cotè da’ fanti 
di sì gran forza , e sfracellossi in uno stipito il 
capo , che quivi spirò. Credesi facessero ammaz- 
zar Pisone i Termestini , perchè* gli scannava 
con le gravezze. 


d’otti uomini , che il trarre co' tormenti la veri- 
tà sia cosa non umana , non sicura , e dannosa 
alla Republica } perchè noi laceriamo i corpi 
vivi , come le fiere ; e bene spesso liberiamo il 
colpevole che può sopportare , e niega la veri- 
tà , et innocente danniamo che mentisce per 
duolo. Dice Ulpiano che la tortura è prova fal- 
lace , e pericolosa. E Cicerone in Siila , che 
in quell’ agonìa la verità n»n ha luogo. Perciò 
i Romani non esaminavano con tormenti le per- 
sone libere , ma i loro schiavi : perchè questi 
erano dalle leggi riputati per niente , e come 
cadaveri. E noi Cristiani facciamo di noi que- 
sto strazio : eziandio dandolo a buon mercato , ' 
e alcune volte per cause non degne , non cri- 
minali i pecuniarie solamente. Bene il Boccac- 
cio fece a Tebaldo degli Elisei considerare la 
cieca severità delle leggi , e de' Rettori , i quali 
assai volte , quasi solleciti investigatori del vero , 
incrudelendo , fanno il falso provare , e se mi- 
n istri dicono della giustizia , e d Iddio ; dove 
sono della iniquità , e del Diavolo esecutori. 
Pedi Anneo Roberto libro Primo capit. l\. delle 
Decisioni di Parigi. E la costanza dell’ An- 
elila esaminata contro la falsa accusa d Ottavia 
nel Quattordicesimo di questi Annali . i 
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